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VESTE' RiflesfioniM 

lìtiche figliuole più tolte 
- wc‘ 3 f = cfellàTuéèd^clircorfi ctìin 
‘ VV E9|^i® * vótée^hàtìuti ì ch^ d[- 
^Itìróluiiiiej Éiétì'doiiéfbj rìtorJ 
nino alla idi lòroisfera ^ efcor» 
dal Sole luminofi raggi, e riflet- 
tendo ribalzano al Cieló ^Te iti 
quello libro VI b di lucido,tutto 
c del purgatisfimo ingegno di 
V,E, ,1’òrcuro b delibi mia pen- 
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Su qùe fte carré con nero . 

ne ritorfe kfplendori^ | 
V, Ew del fuo , e com pat|- 
Ica al mio , ne appariranno due i 
m 1 ,41 j?e effetti i 
due gran \Pircù ; nella compia- 
la mqderaciqne , nella 
o^0ni(>af5)one )a magq^inimiài 

ifiqtìffW <> .iljGiefo gratta dfcom. 

.jb«èi’pper,a ,iCQmqf^r|0:ije la 
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Franccfco Maria Pirogalli . ' * 



LETTO R E? 

H I dipingè infcordo \ 6 
auuenCurà'cosìbene 
florpiar le figurejcomc à' 
preualer nellarte j è woppo difi- 
cile riftringered’-cc'ceHeriza dell» 
pittura in pochi tiri d’ vn jpenellos 
e pure'vn linea fcuopre vn’Apel» 
I lei & Vti' ombreggiato vefovaiii 
■ Parrafio . Ix)^criùerè per moda 
di rifleilìonecdmeepiùftini.atoy 
coli è più diiicùltdfoì mentre cer-i^ 
cbidiicoftartidal Commuhe> d' 
allontani dairvniuerfale j:per.el^: 
lèr intelb che da pochi^bene lpel^> 
fonon t’intende alcuno^: quefftoj 
modo tronco non è a tutte lenia.*^ 
terieconfaceaolejallefble princi- 
, pali lì adatta ;non tutte le lettere 
fi formano in zifra ì i Ibli negotij 
'di fiato fi velano conlefigure->. 
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I-C PoWdca come è regina dell«_^ i 
fciVnrè morali , coli con modo no 
ordinariodeue comparire nellaj 
fcena del mondo : troppo auuili- , 
ice la ragion di (iato chi G parte 
darveromodod’iofcgnarla . Ta- 
cito he è, il Iblo, e;gran Maeftro»' 
taccia, chi non sà parlare del me-; 
dèGmo, linguaggio iegl’è vn A- 
potline in quefto Pelfo j ne fuòi 
libritrQua ij miniGro de) Précipe, | 
leitifpoftedel Ciclo. Qùefte ri- 
fkiHoni , che il mio capriccio ti 
apprdènta; non fdegnare s tegli . 
ribacteagrocchi il (odOdiqueGe | 
cartai mà più vna diIigenteolTer- 
uatione delle cofe } fe ti piace il*, 
fuo lume riempienegl occhi, lè_» 
non rì dilettano, riuolgi klcroue.^. 
lo (guardò i A Dio.; r ir . i'. • 

; . ii' ■ ■ , ^ i 
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»' PREFATIONE, ’c 
^anto fia à tutti gli ftati ddl’- 
huomoneceflaria la Politica., , 

. « • j ' ' ) ^ 

doglie il legame deuvnione, chi //e-, 
ual' ordine dal^vninerfo ; egli figlia 
mio della 1 >Jatiira $ e- prima di Dio 
con certa profortione, » . &, ineguale 
temperatura ogni cofa dihingm > e moMiene : fi 
immergerebbe nella caligine la luce 9 immobili 
fi fermerebbero i Cieli 1 confufi , e n^iiìi ìhvìu, 
corpo informe grdemetni perderebbero leffere » 
il feme del tutto infecondo riccaderebhe fenTOi 
di lui nell'incompo^ia mafia del Caqs • ^Q^ejlo 
moderatore di/giunge le tenebre dallo fplcndore » 
di spirito fa luce tratteggia il Cielo difllngue i 
temph e ramando gf orbi cele^U firma concento 
ormoniQfqyfeparagfekmmti 9 e spirando aura 
di vita animati riempie il mondo . Scende 
la celeHe natura certa virtù verità di 
piena di calore 9 ella muoue ^ chi non ha moto > e . 
vinificai chi non hà vita, fpirito la difiero alcu-.^ 
ni delTvniuerfo > aniipa del mondo ^ la nominò , 
^Piatone : coHei nata dal Sommo Signore dalle^^ 
prime altrltime sfere fcendendo ordinai è man^^ 
tiene il tutto 5 porta del bmngouemo daìfempi ^ , 
reo i pretti , à cpuefio Mosè diede lo, Sìeffo Dio 
U tauole delle buone leggi > f me. fono naturali» 
f altre cimli : fubito eh* eìU entra nel mondo rior* 
dmildiJordmtOi antiche come parte delUu 
7 ''*\ ■ ' • t a SapieuT^» 
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x>.Thom,pQ- .>‘€ Me doUrìue , mordi frette f^r 

iit, libn i* fiiofine lafelìcj(d • Sì fl/zneal^'occhio più aeupOt^ 

. fi fole ; fi perde là mente Je. 

w ogni cofa moderatrice I4 confiderai l^hmmo% 
ò perche fia yn picchi mónda , h'f.érch^fèr, lui 
fia creato il mondo > d il più de^to oggetto dì to'* 
fiei ; in InicofnpcO'te mhóbili^^ y, ep!(inna4 

merabiii . >Dmidonfti ^àtipolitki de^*hìto)nU 
tit in partic alare , ^ in^enerde> nd pri mo vi fi 
tmnouerano éiei^ej^HbMthe ; nell* wa lo'^efia 
legislatóre’ » • e/uddita i neltaltravi. fi contanà 
padrone^ moglPeìfigliuòh ) e ferm i nel feconda 
. tré Vréncipati vi fi diflinguonoygóuemo popolar 
re, fedimmo (fottim^i t comando del Monaci 
ca: fe fi t oglie dalla prima \epubly;a reg- 

gente virtù della Tolitiafitrasfòfmàquefia Citm, 
tà ben eompoSia in vn campo di ciudi dljfenfis-. 
iti ; quefìo pacifico mare douenterà vn pelago di 
borafche ; queH’aria firem fi riémpièca (Cofcure 
fiubf, e di ifiaUentofilam^H tolto il fieno delloLj. 
taglione dgtaffetti feditiofi,e ribelli fubito fi moi- 
Strano » ^ oue non è la pace trà la parte inferiom. 
re, e lafltperiore tirahnèggia il vitto la mifern** 
Pfii 45.. bilel^épublica ; Ibuomoefiendo pofto ingradty 
eminente dhonotè i non finte fi i fù pareggiato, 
a i gioenti, efi'refeloro'fomigliantei étolera* 
bile fentÀr nel fregna delfen^ fen:^ la dote^ 
della r^ioné ; non a tutti è conee^ iìfiràno luo^ 
chryC kom ^ ' “^i fi^ queftà varietà per comù)e- 

(fijl'^iuerfoynon è d 
' 1 bruto ^ u 


:ffrUto ; che th^mopofloip^ non cale la luci 
Jè^uitì le ten^kvCi è peccato di volontà i.non è 
.maMMentù^lnàfcei'emn ragiorieuole % ma è 
< bene enorgran^]ìmo Chauer fortito da brtdi 4i^ . ? « 

ferente il<aò 3 erenderjicmleoperat'mìà loro 
Jomigliemli^ freòùioi'btiomoà/eftefiofimtlep, 

alla itnagine , t dei mondo il fè Signore ; . , . ; 

ixon firar.o effetto della fua ^mde^a l'obbligò 
‘dconfermrft cottla poUticafempn tale e nell** 

.imaginet e nellaJomigÌian^(a ; l'vna riguarda la^ Aug. Uh. de 
/orma i, ^ ^itantunqae con opere menthefnoraJH ani» 

a imbratti^ tm d'cjfer t4e $ i altra fi tòìi» * 

/ideTànelU natura > « Je npnìfempre la Hefia^» 

,^Uo fi perde s fiUrufcelìo non marniene laJ 
■e:hiare^à del finte» non ìra^omiglia l/pi^ità de 

l^hbe fio principio ; 

4 raggio non è tale »fenonfimoHra 'con lo ^}le» 

4ore figliuolo della luce » Infogna mantenere^ 
f originai candore^ fi VW jomigliarfla, purità 
. ;dcl tuo 4)ip^ tré ìiràde halfiuómì)' per cand^ Augu. fup. 
flòre iti rju^a vita» deUetrè paffe^i ^èìlìLs Jo/m.fer. 1 8 . 
:deì me^o »'f àltre due làfci i/^mpere]^e, nonè 
furo Jfirito > ^ altra pp^che j j^uifia 

' pruàen^atmieè.lamanòiehe addita^ prò- 
portionato camino ; n'oh /ajiiarchè.ipiédegrafi ' 
feti cdlcbing altro bauuto fihe, (fifid ’^irtu ;fefi 
Jtantà Chuomoflopthifraìficà ;fiifippica»ko fo- 
^ fliepe ^h4^4.a^. fi riditele / 7ìdd;crejc.è la necéfi 
fità dbq^^ò^Mgouetnante ^ 

j quanto è maggio- 

ftfcC + 3 , - 



fielierlo'Mvn JitlantCffe rìppfa%mn aitrhch*vn 
'Ercoié fòttentrdyil pefotcheportàè lofteffo Cie^ 
^Curf.in Ho i'ft ditticte l'Irnpero d* ^tefìandTo^ cdla: fuaj» 
nÀt. Alex, 'ffiorte in pià ypefcb^alif o ^lèfietpdfo noti 

'halite il'motido: chirtùglie dalla \epubika (f vita 
Pitag. (tpud* furniglta la politica y là priua di mafito y'che cù^ 
Steb.fer.%1, ' ditnoglt6} Ch*vbbtdifcaydifigliuolhchc 

‘agrutìno • qiiefto irifirumcmo , che accordato con 
'giusia proportione manda vn armonia più che 
\ ■ ' ' - terrena y rallentata vna delle corde principali 
Yofmeràvnfuonohùrribileysvdirannodifonan^ 

‘ ' •s^e non accettate daWavte- durè^tpt^e a^rifmc^ 

feriranno i'òreccbioVnient e giouerd per ntbrnar» 

^ 're'al gitilo tono le voci > fe il 7rlujtco\cì')e ta-* 
Ex s. oj. \ còrde y nàtile he intende • T emiftocle > 

'^s ha da corifagrare af vimineo la figlmlay t oc- 
compagna più to^o al poterò politico > che al 
'ficco melenso \ Signoreggia còl fenno il primo 
'ancodleMleiquelCì^ujfo'i che pary cfoo 
■ ' * ^ ìfoify rende con la prudenza vano ; libero creò 

- ■ ' ; Diol'huomo nell' operare , non vè Jiella > ch*U 
foretti al mate > 'seglt non vi fi Sottopone : que-^ 
^ f^i^oògduerào sdi Sudditi moderare ili guifoy 
, : che nìundi loro altera già mài V economica prò- 

portioncy e^li Sókna trà padróne t moglie > figlia 
' noli ì efitui ijna tale fimetriayche tiene Sempre 
Hi coWdndù àggiufiata l'vhbidien::^a ; fcorgij 
^'hkhe. quegli più di quelloy chà prefenteV i^hà da 
'-fcbernire còl Senno , ilfenfo; queHtrfole yche 
" (gÓmbra li fiuuoli , non hà chi fà^àglià riel 
'' Ciel;òfidSèfi^ qHeHo^Cmeè'ildf^èàfìeh 



della felicìtài che tutti cereano) e pocht trouòM; 
ma dalle domeHichè mura vfciti eccoci là 'loje 
piasse delle I{epubliche dominanti t}okh ^HÌ^ é 
ben necejfario impennar gi homerì per riportar 
dal concauo del Cielo una flrifcia di fuòco l egli $' - 

chemuouei celefti corpi animerà con lo jpintg 
politico quefti cotnpoftf : vi vuole vnà virtà 
fowrana à chi fourajia àgi altri ; due cuftodi hanr 
no i Trencipi , perchleffi hanno à cuHòdire pià ' 
d'vno : bijogna comparire molto bene sH^ quefio 
palco > gi occhi di tutti vi mirano , fé nounefà 
con bomre , rapprefenterai vna bruita tataii^ 
fe, L*huomo iche sà gouemare fe fiefio i>può 
operarcy ^infatti opera bene ; nell* aHtmo ag’»' 
g^iu(lato tl placido non vi abonda » ne il rabico 
'vi/opercina ;iamore , eiodio vannodeLpari ; 
chetti ) € riuerenti fianno alla ragioni t /enfi ,* H 
Jerenodi qu^o Cielo non perturba vènto di fre* • 
golatò affetto , di cuopre nube dt fmoderdiapaf- 
fione : quejìo marei ^mpre tranquiUòy t lampi 
deliirajcibile non Vi fi temono , i fieri nòti delia 
comcnpifcibilendi comfnoumo; fànaitrefoauif^ 
fmel ventidelle (ffettioni I il Cièlo' dèlia fàrttt . ^ 
fuperìorevi fi contempla cìnaro mai 'fimiprtLi,<^ 

Vacque della parte' inferiore fi ehidìiH'*e 

piane ; ma per auuan^arfi alio fcettro del'g^ètr 
nopublico maggior virtù fi ricchiede'^ 
ieano è più grande > ^Pifivrtano'fcpgU'^^ntintfe^ 
dMif Zecche pericolofi^i hà riuoigim^ìpiù)^» 
rnchpatffce continue procelle i vivUOi^dno^ 
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ihiero antìcOy e fa^lo j shà la ndui della 
blica à [chinare Le punte delle cofe ordinarie , & 
i mufragij delle impenfate ,* l'vrtù de [cogli deU 
le fìrauagan’^e del mondo vi fa colpi mortali * 

- TicmMlai. Il non .di[cordare dal 'primo motore ne moti del 
gouerno j taggiuflarfi alla fortuna jernpre mof 
bile adoperare con giudicio > & arte fono le tré j 
principali co[e > al dire di Tlatone > per ptuden^ 
tmenteteggerevna ^epublica t trottale fue^ j 
difficoltà l'huomo nella [oggettione dejenft olla 
t^ione li maggiori ne incontra nel gouerno della 
caftìgjtandiffime nel maneggio del publico i noti 
Idem derep. cgm^morKi é buona per guidare ^uejìo fieno ) 

^ lat. ditti, 7, non ordinario cpiefo timone^ 

Vjlrffiocratia cangierà [ua forma yò in Oligat* 
chia >' è intirannide ,je la virtù di quei grandi $ 
'shc [ouraftano alla l\j^ublica t non è cofianter 
niente ddla politica mantenuta ; bìfogna tempè^ 
téfr gl* ^etti y Je non traboccano à defideri^ trop* 
pQ ^ vor)‘anno pei' vn [oh l'autorità diuifà 
(npiù [oggetti : partorirà qu efto sregolato affettò 
morivo horribile di yn TriumuiratoyO di vna 
frm. »9. 1. . tiramm geme il popolo all’ bora .» clxgl’empt , 
oouernanOiCome il volgo fi rallegra nella moUt- 
' audiné de*giulìi t queHi F etonti non fanno imb ri^ 

. gtiarè i cdualli del [ole * non condur anno già be-^ 
-me ilcOitro dijquefia Ince i^perifano di formare^J 
.n^oueto^qìè'^nef Cielo dei comandò trauiando 
-d^ivfalQ fentiero t. e fiompigUano Ivniuerfó 

^^crfciano il carro del domh 
nÌQ y.tHbifogna vn cipolline) <tvn vero politi*-^ 
' / coper^ 
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topet Jepiate kqueH'QrkegmHo U canmw2 
Lq Hefjb auuime.nel góuemo popolare } laJ 
^epubliCd Democratica deue fempre bauer vi- > . 
Uoilfoto della’f olitica nel Tempio del gouemoi 
il Juo cdorehà da rifcaldare iUorpo de ,gouer- Anf,e^l 
itami ai commodo de gt altri Cittadini vgmlnie- l*^*^*i*to^ 
te ; queiiapotem^a, che noni per fe^efiabia- 
fmeuokt diuerrà peggiore dellrttir annido few(pt 
tqueflo fuoco i é magp^pr male molti gòuernare^ 
fem^giu^itiaiChefe^vno^ b pochi malamente 
^(Jìfiono al comando : la dtfcordia » . ef m idià^ 
^or^anoVvn fuoco per accenderne vn altro ; 
il foretto i cT interne fono troppo potenti per 
dimdere anco gllndmifibili; e dotte non é rvnip^ 
p€j p’é la corfufione,eldifordme ;i troppo fog- ... 
getto alle mutazioni quello cprpofmdre >• rarcj phi^ jkqi» 
Volte fttrouàin moltifqggehi^e popolari quellq ^ 

^irtà tanto necefìatìa j àchi ^^e ; mn porre 
fern^a dilei algouemoìa mmoi chete^ermco'i 
\fa}c(Udùfforbito tteWonde* Senti Licurgo^ De - TìutM ZaZ 
mocrazko InJUtuiJct tk primamlla tua cafatà ron.St(^p9U 
Democrmiaicheiodi fch*ìo poi fintrodpn^ nella 
, Ciuaàe • Ma riuolgiamofi alla Monmhia ffà 
' a Stati délkBj^pubUd)eà più fem^ % e Babik; 

. refìjìe fvno con forala naturale alla diuijione^ ; 

^uefla forerà tàenle Vale femn d dalla T^dlitm 
fnàntemta» Jela tpgliy q d BJ perderà il BjtgnOf 
^ // hauefà vn Tiranno i fptefio fdo Soli 

T^rencipe delle kèlle non deàemai tramare dd 
-diritto fèmierq; tutti i fegni del ZodiacoTh^ .. 

À vfdere } Ufyolujpe h} du^utedare dMi 


r 
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pnhlica le tenebre de errori j del Vidcre d i firn 
"yirtk bi fogna , che riempia i corpi de^udditi ; d 
jplut in epif. molti fi diiienief Impero del Monarca , di tutti 
popcdere le virtù ; bif(^na > che la legge fia 
. \ U Vrencipe i non il Vrencipe Tiranno delle leg- 
gi i dd Sole come maggiore de gV altri pianeti 
'incetta maggior lume» efòr^a nelle cofefogget^ 
'te» dal VrénclpecO^piùgrandiy e più eccellenti 
^ conprudenc^a » evalore \ ei déué fojieHère IfL» 
'Maefld del Trenctpato;i/on entreranno in quefla 
Pregia i MaeHrt del Tdàs^p^o per vfitrparui con 
TautórUàlofcettro; ipriuatinon priuerannodi 
credito il Trencipe; U tirannide ^ non Vi farà tra^ 
giche mutationi ; farà queSio I^è vn tipo di quel 
f.Màtu Cielo » non di vn Dionigi , ò(£vn Fallarli 
' ^ PqIq q^cl DiOithegira il Cielo » lo (ìejfo tur*> 

ha il mare» e fcuote la terrà, ma ottimo, e fanti f 
fimo » dà con giufta lance al tutto legge j foura t 
baffi confini del mondò fin dd Juo trono gira I 
' ; ' ‘ lumi; è migliore di tutti ligouerni la Monarchia» 

- fe il Trencipe della terra raffomiglia quel- del 
Cielo : àfni folo , che Quanto ilgiro del fuo f{e^ 
gno abbraccia > tànto fia delgiufto ojferuatore^» 
D.Tbom.pd. congiunta alla potervga la ragione , arriuerà à 
Ut. tip. 5. * quella felicità » cì)è fuo fine : mafe fuejli quefla 
Un. 9. • pjsgin,t del manto della VoUHa la rendi pouera 

tolyh. veìgoghofa ; il ferro, che tanto luce , la ruggine 

corrode ; tarma il panno finopicciola tignuola j 
la tirannidi trasfornia il Vrenctpato in Vn brut* 
Ve rtmilit. to mo^ro ; noti Vi è, ^ dice P^egetio , chi mc^iot- 
ifnente fià tenuto^japerpiù co/e del Vrencipe» 
■ ' '"-■■■i lajua 



taftdadottrimdeuedtfatl^ifudd^póuare^] ^ 
€gl'èilcapodiqtteiiocorpOH l' occhiò di queflo 
capo 9 la lucedi queH'occhiò^ r i pochi comanda- ^J4<^ 

fàqmfioBj ifslaragionenmiore^t i pochi 
<fuddtti vbbidìtanno 'iptefto Si^orc $ s egli fard 
deiriì^iuflitia feruo . ^ • 

• Ma l*arte è Imga > eia vita troppo lreuc^% 
tofferHotione dimoiti armi non può hauerevn.» 
hmmotChecosì poco viue; dalla culla allato* 
ha è vnpkciol varco) il tempo étroppo -veloce j 
e pure quefta è là maeffra di quella dmìrinaJki 
^bifogna correggere con la lattone il mkncmeto 
' della offematione ; le attimi de grandi da fedel 
penna regiftrate fono f ottimo rimedia, i libri ma* 
tirano le oper ottoni de paffati ; le nóflredttioni 
caminano con gl anni , e conierà noHra> quelle, 
deglandatifs ritraggono dalle memorie de ferii- 
torti il quadro» che le riduce di occhio > è l^hiflor de tro2 ^ 

ridi queftaè la maeftra della vit a humana iella difeipì. 

rende in vn giro d occhi vècchio di fenno » chi 
non è danniM pochi giorni ammaeftra delle co* 

Je di molti fécolì, ' P‘me> e tutte buone fono 
l opere deglhiflorici , foriommiere <T oro poUti* 
co i io cauajen’ 2 ^ danno \ eh i attentamente Ict» 
confiderà ; tutte lòdo i quella di Tacito ammirai 
lamaeflàdeUoftileifempre fi foftiene j la -prò* 

^'prieià delle parole e fprime al vino ; Ja veritàde 
fdttPnohingamm pùntè ì non vt è cuoré ,'ch'd 
fuo bello non fi arrenda) animo» chhol fuó buona 
non fi pieghi ; egiy il Maeftro déMinitirid Ora* 
colo de Trencipi > bijogna dd fuo breue dire ca- 

f I ' Uarne OigitizedbyCoogle 



%mt i i^aéttt l phch' ^ti éon pntàeì^tì 
toccando le buone »ele mdùottioni lafcia i ch% 
jjettoremformHlf documénto folitico ; iKaqnil^ 
degliingegnpdqi^HoSol^fi^ Jr.vdnni pet 
\contemj^an^ìiMioX iq^it^ntopàfiv^beggiih 
più fi conofce fonte di luce poktioà ; fi ^anc ber 
:ramoiepèime pritHa di fcriue^é tutti pi JentH 
finenti ì s* accechèi^aftno gt' occhi dell intelletti^ 
^prifàaiChe^tèdCì^ne^ttoilhmnd iqudnto pi^ 
r/e ne Jcorge i tanto pàM rSada federe t il ^ 
ihfmloéièfùn^lere.ddee (d CièlofieUei ò 
1 gì* ^Sobsnon àbbifi^nà Imi queH'orkefirice^ 
'dijplèndorif nònluce vnfifplendenteglM^ 

- honmla fa^con dtnìd lingue ^ ì^'i^ortaJ^ 
\mciiigmari chrèdeUdfamama^tmùo nQ 
ibè pari fing^no-per^ rijpondete 4 I fuo inerito^ 
fùeìdenmcocimPdquilerni fi conceda il rimir 
rat t/n SolétMgfocchiih'dnrtOpero^ 
lucè inonmi. fi 4 fiÌXdl9 

fplendoì^eilmHla'vitadiGMia^^^ 
me à’vH perfetto buomodifidio^ mi ^rmp. 4 con^ 
^gemptóreda feorgp vn ìeforo ineflimàbile, qua-- 
te parole di tante fefttem(e ricconi ilfiifiorrere^ 
-ppràtuStemiportèreldx prima aUafnortei . (fo/ 
idlaperfettmedeWàpera, alcune poche bò fci4 
-tafi'i V altre A. i (enfi > che da loro pò ricauandoi 
^iqùhprefio^glidifiéjekmn^^^ 

^ ne darà i gpdj in tanto quello » chetiprefentÀi 
^ imilieto •\: ì.’ . sv :. \ • • ,u- 


1*7. 

^ t .... . 

' >J- * J * i4 V'“ 


i T / . Vt, 

‘ TàuoU d 



I 


X A V o i; 


r, 



i,. 



• 1 ' 


C Larorufli virorutnfa^a» morefq,*por* 
- fteris tradire antiquitqs vfitatum • ' 
Quanto glom a^arepublmlo fcrwmleAftiorU 
de gfhmmmiUufir'i * prima» f? ! 

VitìMtti paruis> magnifoCiUitatibusigncH 
rantiatn re^i,& inuiaiam • 

^Ue Cinà grandi i e piccole fono vitij ordinari 
• ' f ignoranza dd betlOjO ìèmmiia * ^ 

Apud priQreS) ve agerc mecnOratu digusL^ 

* -^rotiuni >migifq;*JnaperrDerat. / .1 

^he fetà prefente bd cofibone ifuoi virptofi co- 
me le pacate i . 

A4 prodendam vireucis memoriam Gnai, 
gratia > aut anabitioàc i \ , v . 

Ifon deue fambitione i o U gratia dH Treneipef, 
~ "fmouerè f hiltoricQ dalla verità , ^ 

Adeò virtuces i^rdem temporibus arfHma* 
turquibusfacillitnègignarttur,' 
lf€ Firtà non fono nudtantoif^ pregpoicbequd-^. 
‘ - do vi forioajfai Virtuofi » \ a i . 

Ipum Aurelio Ruftico Pa?tus Ti^fea » He- 
renpìo Senecioni Prircu6rHeinidius]au< 
^ datie(Icnt<apicaJèfùit*i/-A vv.' 

]E cofa pericolofa lo fcriuere kvitcd'buòmim 
^irtnofi mtempo dcpnmi 5. . . ' 


/ 
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Tar<J lora flint r^edfa > qó^m m^à . 'f , 
Quanto si^ docile il riformare vna repjtblici » 
Inuifa primo defidia » poftremo amatur. 
Deue il Trencjpe tener femore occupato il Sttd» . 

ditò. ' ’ ' ’ 

Sv àio eloqucntisc , fapienti*q; notus . ' 
j^aUa vtr tu dipende la vera nobdta , • » \ 

Mattr^q&vProPilUfuit rarae.carticacis^' 
^omamento delle Dorme è la fola pudicitia • 

H'- ius limi j mcÌule'ci'jtiaQ;educatus • < ^ 
Quanto importi alla republica jeducationedd 
figliuoli . . 

Vehementius>quamcautèappetebat. ' 
Quanto sij necefiaria la prudenza alt huomo di 
flato» • . ' ‘ r ‘ : 1 <r ' 

Prima caftroraiw rudimenta in Britania-# 

' Sùetonio Paulino. diligenti i ac modcra-v 
toduciapprobauit. k 
Quanto importi cmninciar torte del Soldato fot^ 
toad'vn^erto Capitano* 

Nec Agricola liccntcr . , ^ 

Dalla difciflma militdr e dipende lafalutey cj 
deltefercito , e del Trencipe . . ' . 

Sed nofr.cr« Prouinciam . . 

DeuonoiGouernatoyi de. Stati i e Capitani Ge* 

' n er ali [opere la qualità de paefhehcgouema^ 
àjfaltano.* .i:,x * > • ’ 

Nofci:ék€tóicilii*.i vin'‘ ’£ '.■• ^ - •• - i 

Quanto importi , che il Generale y & il Capita- 
. no sij in bùond confideratione prefio de Sol^ 
datìi€ come fi acquila Mi loro (^ettione • 
t't " pifeere 

ri*y » *p r rf. 



DiTccrc i perìtis ; 

£ molto necefkrio al Trencipc Hmere buoni 
eonfiglierì* . 

Sequi optì.T OS. 

L'imitatione fi deuepigtìan dd*i pìùglorhfi • . 

NihiI appetereob laftationein . 

£ Jempre dannofo al Trencipe»& alla Bato yru 
Minifìroambitiofo». 

NihiI obform idi Qemrecnfare. , 

Von deuévn Capitanoy ed^vn Generale moTlrar 
fi alle imprefe iimotofo . 

Anxius I & inren^us agere . 

I^Huomo disiato àiuefìa^fopYainegùtijm 

Gloria in ducem ceflfìt . 

fdo G^ale fi deue la gloria delle attìoni 
militari* ,>' ; , 

Intrauitq; animu miliraris gloriè cupido • 

Hon diurne gloriofo » j[e noit chi hà lo Ììimph. 
dellagtoria* \ , . ■ ^ 

Nec mìnus periculucn ex magna fama>qùa 
ex mata. 

Scorre non manco perìcolo colui » che hà famru 
d * eper ritiofo , che chi Ihà (t efier virtuofo . 

Domitiam Decidianam (plendidis natali- 
busortam (ibi iunxit. 

Grandemente importa il maritafi,emaffìme il 
Trencipe in perfona vguale . 

Idq; macrimoniucn ad maiora niteoti de- 
cus>&roburfuit. 

Il pillar moglie di fangue de Trencipi » i degli 
ottimi mcT^iptraniuaiiuddmimotefli^- 
Uruifi,. "j " Sors 




SórsqùiRurK Proulndam AfiatnaPfócun- 

fulertiSaluiumTitianijmdcdif . 

Quanto importi Chauere buona comp^^ma > 

fff antcncrfi. buono fra cattiui » 

Quamquam Prouinciadiues > ac parata^ 
pcccàntibus* 

•. * ^ a A 


* uwciedditoro^ouernofottopo§iei ' 

Procunful iti òmn^rauiditatem pronus • 
inondo i ‘MiniHrì Graruli fotio dati al danàrà 
demo occafione à minori di efier tali, 
Gnarqs fub Nerone temporum > quibus 
ine rtia prò fapichtia fuit . 

Sotto à Trencipi tir^ni èprudeni^a ilmojlrar 
dìnonfàpere* '• ' * ^ . . 

tudosa 64 mìJania honoris modo rationis % 
& abundantìa? duxit . 

j Trencipi deuono/erMrfide'piaceri)nM difaf-' 

• ; ‘ . 

S Fine deUa prefeote Tanola • 






t; 
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Ciarotòn 


ciaf orutn viroram Fad'a » morefq; pofteris 

tradcrcanciquitu&vfitatumi- r * . ■ • 

% 

Qùcmtógiàuialla^ep, lo fcrìuere leatthnidé 
grhuomiìu illujìri . BJfl. prima ^ '[ 

V Tilidimo ftimarono gl’ Anticfiii 
fcrmere le accioni de grandi ; da^ii 
prudente rifolutione hebbe Tuo principia 
r^bii^oriaimaginedella verità ; dianone Vm^HhA.Ji 
conrei’ombrc nd nafceret ò nel tramon- 
ra^Q del Sole grandiiiime > e nd meriggio > 
piccioJiflìme > ma come fono j le coledi- 
moftra 5 quindi refafi macftra > e normau 
della vita humana i coftumideprauatiri-> 
f^rnaa con refempio de grottimi alia glo^ ; 
ria immortale del nome accendendo ,.C‘ . , 

co’l dimore d'vna perpetua infamia dalfcr, 1 
guirei vici; de glempij ritrahendo 
mi . ' L;'efcnfipfo è<vn oratore troppo eflS- 
cace i quello de'mndi > non che la virtù > 
perfuade anche Terrore y i chi Io detdla 4 
Aledandro non arriuerebbe alla vittoria^ . 
dVn mondo» fé la penna dj Plutarco no ilì^ 
gli preHalTe il volo i vn Romano afpira a( 
dominio delle genti , perche fprpira nell4 , 
lettione de gli annali fÙeruene vn Greco . 
gloriofamcntearriuato ^iquell’emulationd 
di giungere , e trapaffare U-compagnoè. 
vnà tromba airorecchioichedeRa al corfo . 
il piede ¥l) pungiglione^al iìanco» che fà 
f\7^ ^ A ‘ piu 
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pià^ veloci i pai!! acì arrluar tantalo . allaj 
meta de'bcni horreuoli v Delle due ftra- 
vide qjiiel Qwnde » qué fta-e la ma- 
no* cne addita la buona ; mano', che ritira 
la cupidigia de Tiranni dal vitiò ,clre fpin- 
^ l^ànim^ó degeneroli alla gloria* Muti 
%<Cimone rinfacnia diTuagtouentù iiL» 
ftìa gran lode nella viriHtdiC’crapalfa riell'O' 
74^tiV'CfQili vn-TemiilbcIe : di fal/ariòdì' 
^ ' \',STttopc douenta' il Cinico Fiiofofo d'A«e^' 
ta fama non rifbnercbbé lé grandi' 
operationi , fé riiiftoria non gli prellaff^; 

‘ ,’vnàcromba d’argento; importa troppo, • 

che vna mano che maneggia* bent’ la fpa~ ' 
dà , n'incontri vn'altra, che bene adoperi 
Umlcum. là* penna ; rade vòlte la‘ natura proulda;^- 
foHusinprM^ madre part'ortmagnan imi * che operaflci» 
iat.in^Kdf rOjChtfhdh c?>nccpidc fubito dottiipcichc 
‘^"?^'/^.:fcriuederoTglVni rpichedella’ 
^ ^ glòria-Vgl*alcri nel gràfta^'d'elTa’ftoria ìtjr 
coiifcruano , fc ne cibano in'abb'òndanza i 
poftériv Troppo poueri fonoifecoli , fé 
noft '^iianno celebre fcrittore Vche grarri- 
cbifc’aj le gioie i che adornatìo i tempi, 
fénó lé'illuhri andati ; e 

cJhSfótie’cad aneto (?= fepòlclvri 's^rthòrridi** 
iW vociare , fé VI s'afhlfa rocchio , ‘tanto 
p?ù^^alIcgra"vnaTr6nfe ive*polùérol» fògli* 
c^lKàntichita^re'vì difeorre li rrtent^^^ ’ 
vintaggio'fopra i’^kreT^l^ci diliè^ii^ 
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vn Qlanoyperche hane^a due faccié, qticflof 
rimirare le cofe prefeivti > e Ic.pafiatc à dir 
fnnifura fupera iJ compagno ; vna graa^. 
ianterna Thiftoriaitimojlra i precipiti; , e’i 
precipitati » fé inciampi > Tei più che cieco», 
nQn.t^dolerechedeitup ppcorenno» che. 
del fatp non ne hai clgione; ; il prudente- 
domina apcp alle (lé^e^ujndi vn buon’hi* 
ftpricp meri ta al'pani de 1 rHeroe l’i m m or-: 
tahtà ». mette ia virtibvna corona sù*l capo ^*^^^**^ 
dicbìui»cheglorioramefìMppera>lacDanQ 
dciff^io/crittore pger Tcmpre.ve la rafér-^ 
ma bM^ada di Cefaus iwafarebbc' hoggi^^ < : •. n\... t 
di hmìpia fenaa la penna A^^cfarè; il brac-^ *- 
ciò d’Achijle non fttmet^sbbérp forte que*^ . 
fti fecpli fenzaia mano 4 %>t«ero^«ll fan-ii 
gpe rparfo dcToJdaci bifi)goa»chc inwmri; u.. . \ 
l’jBchipftro de grhiftofijsi > alp: imentifagtiì . ; uc 
gc cosi. dalla memoria » come dall’occhio^ ’ \ 

la conquifUca vittoria » La<nattira)Che noni: 

PP5K6 cocederci rimmortalità delcorpo >5 
c| donai buoni fcritton jjjbe rendono im-* 
ippctale. il nom^i hanno le biùocie vn noti 
sò. ch^ di natura alata » portano d volo all’-.* 
eremità gl’huomini illufiri » e folicuano i ^ 
poderi oo’l elepiQ de paflati .daUa terraal: 
cielo ;ia penna dVna mano»che fcrtuedmr 
penna grhomcri» di.chi legge » ne d queftlv 
voli fono vicini i precipiti) : l’hauere» chi 
fcà le couinofe balze ficuramente guidi al* 

A i la cima Afm, 



Ki cima dei monte ; tht con ratrurpèrlglròf 
rendi cauto; dii in vnbr^ue fogliò j fèc^i 
rapprefenti, è lutile di (juefta faggìa offerì 
uacione de grantiebi* Chi può vedere il 
pa(?aco giudica molto b^nc liprefente) in* 
douina lauuenire ; con poco piti » con pp% 
co meno femprele (lede cofe ditnoilra la 
vidditudine del mondo > grammaeflratr 
nelle cofeanddte fanno bene gouernarQ 
' in queUcjche vengono ; l*horrore della pc^ 

" na de federati ^ lo fplendore della gjòria.4 
de’virtuofi gli aggiuda il mpuimen^l^ddlé 
innfditfsin padroni alUfolaragìone ; chi 
f»iV. 23, Ant. peracioni dègraòtenari s^jnnamorilc^àL 
virtù per lo preni|o*deAa lode » rimàginc 
, delia lóro gloria^pilce granimi di chi lai 
Cornei, A- «mira > il quàdroi cbc la ràpprefènta ,, c la. 

Vfr^/ola bidoria chi non fcriuelfe le belle at^* 
rioni» perirebbe la memoria de’pàffati^an^T, 
zi U virtd ddla » che non ^operarei^eco i' 
pcefenti E la. vira bumana vn kd^ntOjT 
non fé ne conduce foori faluo dal tnoftta 
deirerrore > ‘Chi v*entra fenaa ilfilodclla^^ 
virnì i rhiftoria re lo pone iti mano : il de-^ 

^ fcriuere i trionfi > e le glorie.de* chiarirmi 
abro non ^ » che vn guidar fhuomo d gf- ' 
attori » Si ali* immortaljcd» cb^ vofaluarl<^ 

. . ddviriofoMinQWurot 

.* * •*,.* • 

^ - - Nitium I 



Vitiumipariiìs, magniTqrCitìita^^^ ... 

. r rantiara rcài i & inuidiam . 

' j 

<iAÌle Citta^àndi , t pìccìotè fono vitij ordinarij 
l'ignotan^add benCycrinuidia . ì\ifl* 2. 

e pme la moltitudine partorifee con* 

.fulione» così par che neceifariatnéce 
ne’popoli regnino quefti due errori s inui- 
dia i & ignoranza del bene ; il non fapec 
lordinedelle cofecop/onde la natura de* 
ncgqtij , e la forma de meriti : chi opera.^ ^ 
contro le leggi fi dichiara -ignorante beii^ 
dadooero. Non è così familiare d tutto ciV.j.rfci 
vn popolo raggiuftarc con l’autoriti > ò finn, 
co'i giudicio al peccato Iapena>allavirtù il 
prcmiojchi fi lafcia guidare dalla ragione» 
chi dal fenfo, il piu fegue faftecto proprio» 
il menp l’effetto delle cofe, ‘quindi rouina- 
no le republiche > perche la fabrica nonè 
proporcionata ; è troppo difficile quefta 
fimctria i bifogna peniate à fondamenti 
prima che al tetto ; non vi è pi(i>chi infegni 
la patria douerefier più cara del cuoro» 
anzi quella doucr efier cuore del proprio 
cuore i quefta virtù è perduta j perche è 
pierdiita la feienza del giufto , e deirhonè- 
fio • Vn folo Tcmifiode vittima» e facce* M/tx, 
dote allamore della Patria fi coofagrJL^ , 
perche altri Temiftodi nò hd generatola 
Grecia. La deferenza poi de’ftatidc’Ci^- ' '* 

X ^ tadini 
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ìAtmndtr. tadiniè la màdfe deil^inUfdià j'ft tutti fbf» 
fero eguali non vi farebbe <]Uefta pcfto> 
l’ordine deli*vniucrfo non vuole -queita.# 
vg!iagl:anza ; biTognafijno diftàntigl’or* 
dilli del popolo , fiche la pazzia deli'vno» 
D Tignoranza deli’alcro non* rompi là prò- 
pòrcione ; è necetTafio vi fij plebeje nòbil- 
tà»àrteggiàni> e mercatantnletteratij e fob 
' V dati) prillati» emagifìrati » mafràquefti 
ordini vna certa diftanza > che difpongi > e 
iU«/. noti confonda. Due perfonaggi patfeg- 
giaoo le piazze ife non vòglia Dio» gli fe* 

' . gninO tutti i mali ) il volgojc rinuidiaican-* 

' ' to'èàdifei’jgnorante, e fmurdiofo; per- 

che è connaturale all’ignorante della veri- 
tà il dolerfi dell’altrui bene j chila cono- 
fee > ò s acqueta à gl’altrui menti » ò gene- 
’ tofanienreingelpfitocerca d’arriuaie alla 
flefla gloria j à molti Icuano il fbnno i tro- 
fei di Miltiade » ma fon pochi i Cantoni 
cmoli di M.f auonio > e grHortenfi dc’Ci- 
ceroni; piacciono le corone » non le car- 
tiere ; le vif toric»riò le battaglie» tutti han- 
tìo gejie^*ofi i penfieri » ma pochi gettetofe 
le attieni \ vorrebbero tutti penetrar al 
finemafenzapaflareperimeziifagrifica- 
rc nel tempio deirhonore»ma non haucrui 
Xmilfrùk 2<5*cntràre per quello del fudore * La pro- 
fpetità cagionata dal valore in cafa del vi- 
cino > e vn vncino, che graffia il cuore.» 

deli’- 



ioUttchht effere vn AinlQ^o/dlr w.; ;. . . v 
la gloriateci* è va (prone alla fT)al4ii£Ct}|;ii^ 
Locchiotche non è fano> Tempre crau^df.; 
la méte a ppaflìon ara giudica Tempii nufe- 
le 5 chi s abbacina nello fplendore dCÌ]aL> 
virn^ > c forJta t barlumi : quefto volore:tl 
compagnobaflbj che pervaloresjinnalza , . - . 
è Yoa febre etica > che confuma il propria homlì. ^ 
inuidiofo* Rouina Agatoclc tiranno 4i Diodor Uh.z. 
Siracufa il fepolcro del Rè Gelone daj Suttm. 
popolo alla Tua virtù fabricato » e dallie# 
mòrte ceneri oc riforge più chemai 
riofa la di lui memoria • Leua Caio Cali* Sen^c. dtj 
gola i Torquato la-collana > dCincioat^ vii.htiHf 
il crine » à Caco Pompeo il Topranome di 
grande per poro tempo > la fama glie Ji ri- 
dona per Tempre ♦ Gi’inuidiofì cercano 
ben sì i vitiji doue non fono > ma ncntro- 
uano > che virtù : e troppo numerofo^tiip* 

fio popolo» che mira > e non ammira >xac u' t 

riguardate lì d irpetta delf altrui bene j jitia» 
chicaminaal fole t neceffanamenteTorm^.. - 

Tmiìbra; i glorio^» hanno quefto contri . VM, 
pefo delTìnuidia ; dirgiunta daUWio non *• 
palleggia la buona fomina ; queRò fuo- 
co camina Tempre alnnsù > alle folealtei- 
jte mai Tempre afpira ; abbrucia però ilio:! 
io imiidioTo;alIe be^leactionigeneraioce» 
non ombra t fplendore > non fumo»; ìfifoi- 
gore non nuoce alTalloro ; laquiiaLnOA pa- 
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nentaìKnlinine ; maètiJela miferàtotì. 
^ • dittoive de popoli) che fempre hanno que- 
lla pcftc ; quefto formcnco nóh è fcnza il 
loglio ; queft efercito hi i Tuoi codardi, c 
però meglio reffer inuidiato, che Tinuidia- 
re> ònon cITer inuidiato ; è troppo difgra- 
^iaca la condicione di queft Vitimo , còme 
infelice quella del fecondo; fvno (i ftrug- 
ge nella propria paffione, 1 altro nella pro- 
'■ • l^riamiferìa; i sfortunati non hanno , chi 
iinuidi;, i maligni ignoranti Tempre in- 

uidiano » i foli virtuofi fono l’inuidiati » 

■ ‘ ■ ’ Apad prìores, vt agcre mcmoratu d igna^ 

' pronum,magifqj in aperto crat.j 

Che r età preferite hà così bene i fuoi vìrtuofi 
come le pacata. 

D Egna è lancichitl d ammiratióne > e 
di riuerenza ; hi la vecchiaia vn non 
sòchedi pid autoreuole ; non per tanto 
e)ue(lifecoli fono da fpre zzarli ; f ingegni 
d'hoggidinon fono per ancora parti della 
natura (Iracca , e rilaffata ; concepifce pur 
anco i e partorifce effetti degni d i lode ; è 
?ero quei primi parti fono i più cari : tré 
•cofe adomano gl antichi » che mancano d 
fDodemi ila primogenitura» finuentione» 
'Crimmorcalitl» cosi par incerto modo» 
c^a’auuanzino quelli fopra quelli : ope- 

, rano . 
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tano alcuni tanto» come qiiel!i» che opera* 
rooo » cna la fama non ha per ancora por* 
tato il nome loro altémpio ; fono glvlei* . , 

m i > come i primi > amatori della virtù» ma 
gl'vni prima de graltrì vagheggiarono il dì 
lei bello ; fono della natura figliuoli > fonò 
dei bene feguaci entranbi » ma quelli pn« 
mògeniti (^Ifvna > e nelle prime fila delfo 
altra > quelli fecondo nati > e nella retro- 
guardia» onde queirantianitd porta così 
~ bene al vantaggio le prime etd » che i’acl- 
coritd » che fi nega al moderno > fi conce- 
de alfantico : i vini più vecchi raffembra- ^'5* ^ 

np più gtnerof?» e foaui : e troppo grande 
quella ioiaa dell ancichicd ; glandati fono 
ifecolideiroroiedeirargento» quelli fo- 
no del ferro • In riguardo della primiera è 
benfipoueradifoggetti valorofi Tetiprt 
fente > ma non è già ridotta aHVltima mf- 
feria ,* hd frale fue poche douitie in ogni 
fckma, & arte qualche capitale » e conta» 
fe non gl'AlefTandri» i Cefari » i Scipioni> e 
gf Annibali, i Carli,e*i Francefchij é ne’piu 
vicini tempi Aleflandrù Enrici » & Adolfi 
•tanto più degni di gloria» quanto che hab- 
noco*l proprio valore mantenuta lantictl 
difcipiina militare» e perfèttionata la di let 
arte • E la virtù vn'hercditd » che fi tram- 
manda a poftèri>c fc bene colui>che acqui- 
ila» merita gran lode « non minpre fe no 
; i ~ ' deue 
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òconferu^cmpliceoienteJ’^- 
?quiftato , od’acrerce di più iJ iafciato pa- 

* perfc/ 

y^”^;”^cncjpp., riu iJ ttjantenerfi il fuccef- 

è opecatiqne da no- 

;.Ce(arc s*heb5e dr, riderò 
•9f^^”ap«ro, che dubitaua qóamaocalìe- 
d.woj acquifh ^•,non.è minor 

vn Rcgpo *j che li coni* 
^batterlo 5 anzi , con)C in queRq .v/hd gran 

^ quello la fpla pruden- 
4^? orchr gonerna, ne riporta iJ yanto. Hd 

oicuri quelto c|liaro>e que 
-wuqfte i Tuoi lumi l il verde > cqe conlèr* 
<Ua queflo grand’arbore dcUantichità è vii 
ircfcomplco, che di fnaeftofa velie la ti* 
Scopre ,‘ quello della noftra etd è tutto di 
AP*;! trapunto > ,c fé non ha lì carichi i rami 
f -nOn rolla di moftrare congiunto 
lad vija bella primauera vn douftiofo autim 
4JO >, artCj^ u^ui Icienzaed'inuentio- 

.ui> e.di machine lì pompeggia i non fi fini- 
ice d) roDofeere la bellezza del fole in vn 
/giro d occhio i uonpuòquefiicoenpren- 
-dere tutti quei raggi » chaTadomano .* hd 
a*itrfHiato anche. 1 età del ferro nooue cofe> 
'.t kUiìC h maggior parte di ferro., hà pe- 
ro anche la fua luce quello nero merallo, 
ne reità fenza lode Tingegno fitrouatore ; 
•anziché ponno ipcnclii sù le telc,fc hon^ 

V 


puote 

ig": 



puofe iì Icatpelló di Fedró sa*? marmi» no- 
tare il nome de moderni virtub/I ; così bc* 
ne > Come Prafiteleifi vanta vnBuonaròta } ' ^ 
ed* vn riccone meglio d’vn Fetonte hd mi tmUma 
furato il corfo del fole * Qùcfto teatro deli- 
la virtd, s'allarga cosi rpatiofojche v'è fem^ 
pre luogoi per chi v'entra dì nuouó » e fo 
non iiedc sd i pid alci fcaglioni > refta sù 
gfinferiori tanto in alto» che mira,& è anv- 
mirató ; fé non è frd gli Dei, è frd gl'heroi» 

& è meglio caminar nel Gielo la via di lac«» ' 
te » che nella terra ilaftricati doro* ' 

Ad prodendam virtutis memóriàm fine 
gratià, aut ambinone* 

ì^ondeuel'ambitionei ò tagratìa delVrenc^ 
frnoum l'ht^lorico della verità . ^ift» 4* 

N on (1 da mai troppo incenfo alli 
Dei ,* vorrebbero tutte di feta le pa- 
role i Prencipi; quelle orecchie fon trop- 
po dilicate » amano il prurito, e quiui con- 
fide Tinganno. Lofcriuetelé attieni de* 
grandi è necefiario alla vicaciuilei il brac- 
cio, che ti fpinge alla vtrtd, che ti ritira dal 
vitio » è il folo efempiOjnc altrotie il ritro- . 
ui , che nell'hidoria ; fé la togh dalla repu-' Viuesdetré 
blica » ella diuiene vn'vnionc di fanciulli, di/g^. 
fc ve là ritorni, i fanciulli fi mutano in vec- 
chij manonbifognafchei'aiiibitionc , è 

ladu- 

.. 
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radùlatiònémòualanianodicólui» cho 
^ rcriue;lavencd » che molti leuano dall^ 
hinorià9 èìa matiòmiracolofa > chemot 
^ fira al Prencipe su la j>ai*ete il vero » Ai 

grandiniunpardirce dire lacofa > cornea 
' jld ; ne qùefta verità entra gid mai . nel di 
ìoro gabinetto ) fé Ì1 Pre ncfpe ha da edere 
!yera imaginedi,Dio>deue amare la veried» 
'perche Dio è tutto vetitd i ne altroue la ri* 
trouàno i Grandi ehe.nell^hinoria; ella è 
^ c^. 1 . 4u lo fplendore di quefta vìrtih e la maeiìra^ 
wMor, dèlia vìtahumhanà ,j tè togli da lei il veroi 

leuiil più adorato fiore da quello giardi- 
no k L’oggetto della tua penna 5 ò fcritto- 
re di ftoric > deue ellere la puritd della cò- 
■StrìéMh,u fayalcrimènti le Mufe d'Hefiodo ti fpaccie»-* 
Yànno pervnEfopo 5 formerai fetitti mii- 
iiolpfi#enerbfcoppierannoco*J tuono del- 
'la maldicenza : non ftd bene coprir la fac- 
^cia del fole . Quello termine dell' hilloria> 
che partifee le belle dalle brutte attieni» la 
lode dal vitupero » fe 1 adulatione > ò i’am- 
bitione vi métte la mano» confonde le at- 
tioni» confonde i meriti» e come hd da fer- 
I oitè d gf altri per norma » fcrue per intop- 
po > e per inganno . Se non hd ^ occhi fa- 
. . ni il còrpo > reflano le altre membra inu- 
‘ tìlì ; qùeft'occhiO # chcfcorgc al piede il 
' H ~ precipitiO» alla mano il buon frutto è 

T^ntds inciamperai nel vicio > ingiottirai 

. r ' , ’ 2 ve- 


il velenb I fa farà cieca rhiftoria ..Bàfta per 
cffcr hiftoricQ > che veri^icp il wcQii-- emm- gre- 
to ; quefta è ia rprtna di qqefto corpo , Io' w. 
fpÌFirodi queft*a!ma j gl*ornamenti dello 
ftilc fono vefti pompofe di quefta Qamat 
0>al^ fua fàccia non è, che (|uéila fincerità 
dentei j k per renderla a gl occhi del Pr?- ^ 
cipe piu carabi la tingi % ò di minio di men- * 

^ognejò di h iacea d^dulatioiiè^ ella non 

più d*cfla jquefta viua ^ e vera ’rmagine dK- c^nei. uf- 

uicnc vna falfa > c morta pittura' 3 ah:si que- 

fta pura donzella fatta meretrice ti fnerua * 

con le fallacie la mente « e ti guafta con le 


bugie ranimo s non bifora per timore > ò' * ' ^ 

per premio riporre qùS^d generofò > e GryH.mr'fh 
brillante vino in va fetido vafo^pigUerà lo. Fiuti 

llelToodore * e benendolo t*ammorberà 
lV)dprato|) c ti folleuerà lo flòmaco : imita 


Pericle nelle fue preghiere a <jioue i é fa ; 
rai Tempre veritiere . Tradire la verità è vi\; • 
aCTaffinamento atroce i an^i quanti la fai-' ' 
fità delThidona inganna > tanti tradimenti 
c<^inniette rhiflorìco . E fhìftorrà xni|)c- 
chio % in cui 6 compongono i còBnmb.e le 
accioni humanci saetti ràpprcfenca vna co- 
là per vn’àltra;». ti (componerai maggiór- 
mente i tjuindi troppo ^ricolofo è il nar- 
rate i fatti dVn Prencipe viuente f radula- 
rione vuoi coprire l*ambielone vuol» che fi 
oppra i fe iipremio non allécca « le minac- ' 

- '■ " de 
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eie atterrifeono ; bifogna dipingere a! naf 
' turale>re Timagine fi ha a conofeerej il fat-, 

' ' topnramentc fi ha da dire dal principio ab 
fine» come fià ile parole vanno proprie sìr 
ina non mendicate] la politica ha da elle-! 
re nafeofta^nna nò copertala venti , L*m-, 
^nno j eTdifingaopo del mondo , quiui , 
tUttoconfifte^ troppo grane peccato per, 
piacere ^ molti; chi* 

,v tfalar(:ia^,<MrcoftsHasa, moftraòdijion, 

1 - .si - ‘^-^fapere if tutto partitamentejC bene,ò d in* * 

‘ fingerli di non faperio i il, primo è igno- 
ranza» il feconda nTahpaji Tvop» e Taltro » 
vjti) efecrandi/.il parlare fenaa paflìone . ei 
|f . folamcnte di cofe vqriliìme, ò vedute dab; 

* . jofteflo jchedice I òintefe.da perlonaggi, 

' . . digniffichi dVfler creduti.»: e i>ftIciod 

hifiorico 5 chi fi fcofta.da quello lidoqj^^t 
fee meuitabilc naufragio.; il fumo del rb" 
fpetto non delie acciec^revn occhio ».ne:- 
jipefo di poco danaro, trattener la mano : 
del buon fcrittore; hanno gfhiftpnci la,mS5 

tcria preparata » fé i’altera vnafFetro partb, 

colare» palla dal fiio confine d quello dellV, 
Oratore , ò del Poeta» Qijefto fole npiu> 
^ vuole alcun impedimento; e/e bene a par- 
lare de’Grandi vi è del pericolo >tutta vob: 
ca » fe fenza adular ione moftrerai la di tona * 
virtùife con prudeuza.Uaro difetti > fe la^: 

giudicarne » pa9!?«ai> 
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Scuro qtieae Grti.non Vingìotti'ràqueflS 
pcricolofo mare r ■ ' ‘ ' • 

A4eé virtùtes ijfdem tempeiribas 

turi'quibosfìcillfinècfigiiuritu^ff- “ "■ 

l^e virtù non fono mai tanfo.in pjrtggio, c6clj " 

1 ^, P^fagone^i qual fi voglia coC^ tìcm 
reffó gi4 mai vinco Toto } peràècte 
{lima »^uando Nerone appf^zzòtartco^l^^ 

^mbrà* Quenaivirtù, che no(«reftamdi> 
d-dfer lale > langiiifcjc taJi‘h©rai feflerfle di* 
virtuofi diuiene la natura ; ella è bòrie *'Éb-* — > 3 

cotida > ma s*itidebilij(ce taluólta j tnj 

iotrodgehi il regno deUa virtù W 

rio > che leui Niello dèi vitiò j qùefloifor^ 

?o è ben grande > ne màrauigrià fc^o nò la? 
vittoria par, che ripoli . I TecoU nòrt^foncK 
fempre gli ftedi, anco^i*crrore vuoI<fòfn 3 *^ 
dare > e mifera quell'età , ehe cade fotró a^ 

Tuo dominion* ìblo in Grecia vjen de/ìde^ mpjn ah 
rata la naorce per la befezz 3 *dellavvirta^/ m w. 
nuotano ì giardini nel marci adulterano jc^ 
naui II loro vfeo , perche ... 

lo; non t 'ès^fe^pò da! contaggioafe infét-^ ^ ^ Ìs, 

ta e 1 aria : fe« rlfente la natura, quèfta^iN 
ttì, che vd raminga > li fi dr fubito Cì^tàdr-«: 
rta ; non fi pre«àaùoje gioie ^ cife da cink' , ^ 

^ri^^r^no quetìi 

Damdi . iwi». />?/'' ■ 
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Dama i che chi la Hegue ;rnon è abaftanza 
^ riuerita % che quando non vi fono idolatri; 
’ ciafchcduuo loda il valore > s egli è valo- 
rofo <r.Comc Unrirtq è per fe ftefla Ynaco-« 
fa in aAratco j non è mai fi tenuta in pceg- 
gioache quando con atti frequentati fi ve- 
de pofta iti òpera j quefiè attieni > ciie di- 
uentano habiti > fanno fa ft/ma alla virtù * 
nefenza valorofi ^ che operino > fi proda? 
cono gfhabiti ; ne*i fecoli c*hannogl*buoJ. 
fifini faniy fiim^ più quella fanitàdella^ 
virtù» comcpreuale la malaria del difetto» 
fe d'infermi è maggiore il nomerò. Non 
(r prezza Giufiitia » Prudenza » Fortezza» o 
Temperanza » fe nel buio della notte de-»: 
•gli errori in fe Oefie fofamente^'fi mirano ;• 
non coriofee rocchio quel » che non cade, 
fotte al fenfo ; ma fe Thuemo giullo nell’-r 
afiettOiprudéte neU'intelietto » forte neir** 
efiPetto » e temperante nell'vfa fi dimoflras 
qaefto giro della virtù operante rapifeo 
allQfplendore delle belle attioni l'animo; 
di ciafehedono : chi bene opera» troua 
chi » che'l mirano» e piedi » che'l feguono*. 
£ qual fi voglia fecola bilancia del bene» e 
del male » fe più l^ono ì vitiofi» che porca in 
feno» e di maggior pefo I errore» fe più nuij 
merofi gl'amatori del vero« U virtù fupera , 
di pefo*. Non ammirò tanto il mondo la- 
che quan^ ieMQOj Greci tutti 
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fbf^ezxa^ np^l.vii^e^mai tariti 
cuori * che quando tante deftrc v^lorafa- 
mente operarono, che quando la tTrfa tur- 

rKW*».« 

P'8fiwll4jftt;oÌ9Pinp?M.!aw comtnt. dt^ 
battono Ja.fortui>^e Uvirtm fé la natura^ rom.foru 
manda in luce vn ituolo di uirtuof: , fan-. 

Wf .p«,pQ^er, il pre zj,q 

ncti Tempre operanti delle uirUin ferma- * 
ÌjS.uiene^ll^tó&^ rde- 

no^icosì lunghe T 9 mbrc * chenel nafcerct ’ ' ’ 
e^t^n^ont^ dei rpje, perdono nel punto 
U9-tÌ£^e .ogni gran^wa ; (e pouera di 
foggpptii è Ì,et4 > ecco igjgànti de gli errori 
fqpr^^ k t^fa|ma fe nejlapge dellcglpnofjs ^ ^ ^ ‘ ^ 

awioni firitroua iltcmpp , eccoli à^batqurj 

fattm (è v. 

f\ tong^gq ppnJUjnna,..Q^^ V. ' ^ ; 

^e t^M*l)oracaayp^gia fenya propri fplé- 
d^ri« imquef puntp z-* 

la Mufe n,d .Cam- 

pidogjicy^ j^pma fi trpq^no i Vi'rgi 1 1 j . 

S^eregrìp^a » pe tfpMa ftanza nelfr 

iper 4fe?rg(sU:M.t» fe eprronp i teip- 

iim fe ¥ar5SlJ.9 ^ 

5?®^.ì?WilWtea vn^pinpip.-,^e ^ervljilQ ^ 
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là (lima I re eoli là delira non (bb* 

pentedeivitio'f 
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■/ 1 . Cutn Àurelibi' Kotìcò Partnis^àf^i 
w . . V ^ rènio I5igtóci<^ PtrTcus 

. i . . • ^4**^4 vi !* fià, 

"^.còfa pericòiófa; 

V<T > i».’ ^ 'wttiòfi inimj^^ iétìr^nir% " 

• , ■ tiy^fh i!/ ..'•‘ri’- ''M.' '> *i > <'\rjf j' .''• J 

Pfut àeru. 01uf^j4Aéóaa-, èt«iie'I^ 
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Vjf módo^^ì' è defilò ftiffo Dio* tròiti<i^ói 
che fvno rprexza i I’aln*o dirpcra ;• le gran-» 
di peruerfid nótrifóonò di'fe' W.tnii- 
id^miein^ leublcnzà, onde bcótriftf^^^cfTOitàrcò * 
m4 ér ' faranno <j^ìéA i inittìici'dèi foromo Gioì* » 
rutto ciòi che coiiaunichferd coTCiélòi Icfi 

fendetiddioro ìhòn ameranno il bucridii 
fènon atnàndlabontdV Vn Prcdc/pe^Ti^ 
^nMh.s.po^ tanno » chèdomìtii'»tìonUfdaliiogoalI^ 

lirMfffirio, virtù; nbn^ompacitidCdrtei 

fe fefyiituofo » che anderàt incdnW alla;* 

^olyk. kìfi, inorte itfeeftò tTéfcc noli i^cfdonaàlfaltrO 
pefce » he grimporta » (e la pro% 

\.i /, V pria fpècié ; no 

^Tiranno fa>irtu hdiioràta ^ 

5 . r.5 l>el le àttioht d^alcuno (à iti 
9itìórod«?'fti0i’di1[^i f 
gè if clim éicràcftó'pbhha 
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fiFoìa/cia siYtf 

gliene caùà dàlie viréérej tó ^ 

^blontierìrardifà’dWà lingua 

l’ardore d’vn cWòf generofq^^ Queflo Cà- 

taride> fé beii’r|ìute',‘è.mtcó Veleno , à^àc-; 

ca il pili bel^m)cm^^ è le più Vaghe rofej 

oche 1 inuidia pciii^pa^ appécikai^ 

di ferire f priVèHfii'i > ""c buòni , ò che tioiÌÌ ' . ’ . V - 

porta ftàr à kòte Ilei beìlò’ll brutto . tpd** 

eh Lo òffe fo‘ nóYòtfte àlè 6 Tplédòrè;bifo^^^^ 

è chèle palp'ebrfie facclari feu co’ 

rarfi , o fgOrghinq Jalte fttite dell^anima piutMprìn 

^er lo fteffo bèifhfó lèlagrime / Sonò di' 

G'ròue configlife'rì jl^iùfib , è’I lecito , mai 
il terreno non inaìffà il celcftè , hà peéaf*; 
fetfori ringluria, éTtTmpfè ; queflq T ifoó^ 
lion {vuole 001^ nelf Egitto > è béftia ài-' 
molte natùré> 

bierre infUQcàtèV^rró'fl^ ic^ bìfoghèrdi 

Aèi Dèi n^hdfcòiMirtò ‘.'’Dortìftiàhpràp^ -'i/L ’ 

^rèfenfà'àl yìubquefta mcd^nnra tVagedia^ ^ 

irt’H óniajvccide tanti bubnìiquàntfn cóV 
npfee r conufene i che iiFiloròfi , ò miii? phUoiiftit 
tnip Thàbitq d’e] corpò' pet non èffèr cò-^ Ub, 7. 
obitiutijò óùéHb dclfaniìno M »y a* 

iirfe ; trou^no'cnènfetòtf 1 fèrpenti dèlìit^' 
li bia i cHè iJl^ncHrìtw 
ffRè dcllé 4 i^iè*dèì fetìfèitof?,dnè 
l’rmperatorc degrhuomini dàl’òèè^n- 
te • QueftÌQt Leone % che rugifee alla virtù» fnu.xfr^ 
r'“ B a quell- 



iìonpre’no 

^ ii placa, che? còhn fangùejiR^ 
con U fuga 1 ;npft repiimp^o il liuore del 
•r^/. de fT9- y bcùpaftippì ,'ftcjQCòdpno mag- 

cprmcnte alla crudeltà i egli è contrapò-, 
(lo diTua natura alla buona 
topiucrelcc queftàiqùeU 

' "jirfpfd, or. àfpra 5 dpù'cgri fcmia il piede % non pyd U' 
^ifleaomea^ Retorica aprir lotbocca •' vi è troppo uiraN 
^tia ’tr4 non. ftima di regnare, il 

Tiranno, fe viue il virtuofo j non la pe^dq-^ 

. ^ ^ paalle pietre npottcìfe del niortorauw 

>f •; ' * nola menioriaróu'eftaN^ che ami* 
' jl quio non fonre va n>.(iuq>o rp|enaor<^ ^ 
^ni poca luce i ofFcnde ^ così fceleratò* 
-f i V nvi Ipénbnq « che padana i Mègarcnfi daU^ 
^Monarchia al Magiftraió;^ 

' che un ^olo > che reggè.le ùplonta di^ttù 
uo^ia rchiauò^ lòj*o 

fMdr, fpjifi dicde:liberod!6ieIo .^!^,eft 

; cò,i henchei^pcon l’mgiutiefi può vincc^ 
■ ^ ^ resegli è.vn À^vlÒné futicdidiipòiche fpii 
■ ^ ta ógn*arbocu _x^è>uSubrolàno» che difecr, 

• ^ ciógni fjorQ I vi e fcàipQ da vn Prcn 

' V \ ctpe tate, feoonjquel^^ ipfegnà la 
,ff99t.%ù gjeùaà^ T<^i 

n*vfcir4 và^afeep^i^tna j Iji^arempicti 
dal volto règip.,,eJa^idutia^4eifwo>trpi^ 

ìò;;;;; ^ -, 
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B lfbgna atiuertir hìoltb alla faniti > fógi 
giri5' il male non ancor vedtito' j fèl 
ìàtci accollare , è‘tit)ppo d/fficilé il difètiì^ 
derfene t’ è v eridlttrò quelladagio» alzar VH iteAdaif/t 
Vecchio ;'Vna picciola rcintìlla di vitiopiii 
Iicloceméntè confuma una RcpiiBli^aLji 
che fì polla rifcaldare al fuòco ardctire^ 
d una gran Uirtd: non baila vna gran maP ii 
fa di zucchero per addolcire vn pàTatO^lr 
due gOceie di fngo d^abfìntio amareg^^ 
ro j quanto più crtfce il dolce • mancò Idi 
fenti E facile Centrata del uitio » ma^difl 
Ecile Tufcita ; la flradà# che conduce al tar^ 


taro è larga pur troppo V ma il ritornar 
d iéót) non è conceifó «Bada per amiMór* 
bare di peftifero contagio un popolotuc* 
to > il fiato d un fol uìtiofo i fc u entra la la- THe^d, a/ui 
fciuia>lacrapolareguirdlodeirocammo» 
uis*intròdurrddietroladifcordia » poi la 
morte t conuiene uigìlare per tutte le par- ^ 
ti>che il male uiene correndo ^ il rimedio' 
Zoppicando • Se infterihTce‘ una udita la* jjfmef- 
Rcpublicà f non troni medicina per ren- 
derlacosidifubito feconda $ la màlitiaè 
della natura delle cancrene > è dì meftieri - ? 
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l6 fi da tempo» arnua ài cuore > e fubito 
p.ntm/up, àmmààaa 5 cJIa^uiiMQm0fp.^àiUrk^ 
tMff 2 . quattro ruote » la cru4elci>Ì|ardiVe>l*im* 
pàtieuxa * e la sracciatàginc 5 nel fuo corfo 
Jpiolto ueloce rinnocenzà no‘l può^^l* 

Cenere daUarouinadellégénti f; la patirti* 

iariwrdaf è, il timore non ualc à frenarjpi 
1 - , < ò la.uèFgogna proliibicne il danno 5 i ca* 

‘ ^ lirtli >t;b’lcónducono fon^^ beftie jndomi* 

I c jicsfreiiate > ràn\bjdp. 0 c de grandi > e la 
pompa dei mon 4 p i ^gji gridano due eoe-, 
V. chieriltenibili iltiroore > e l'muidjaj il ti- 
- A punge laponap^ 1 * i , na a 
potenza >>fe nonfe gli chiude il raftello;» fe 
»oó le 5 alza il ponte > s egli imbocca la-* 
;io\e ^ ppswd’yna Città» mifera lei » a fcaeciarnc-. 

k fuori vi è difficoltà inimaginabile > paf- 
fecoli , finifeonp le età prioria, che vi 
ritor^pi la virtù . , La Grecia non la r iue de 
pfif^pcora» e pure era Tua principal fedo# 
è troppo fiero nemico di- 
' ^ruggè le, Città de gli animi > e vi femina il 

fale» qon vuole» che vi^rinafea il bene : io 
fluide/ vna volta entra quella, gramigna n^l cam-, 
/cifnt. pp»non balla l*aratro»l*erpicatoio ; irallcl-- 
li di ferro » il fuoco» che per anco pullula-*, 
più » che la buona radice ; non è poflibile» 
che con lunghezza di tempo llerpare da-> 

i il male* dice vn gran-. 
• Filofofo* 


li difetto 


■ 0 ‘ .^1 



Yj!prpfoiè|facjle>il bene è dii^ìcUe ; la virtd 
è dN’na fola fpecie , dimplte.il vit;io. Quat-, 

^rp Rè fono morti prima d eftingucrc la-j» 
guerra ciuile nella Erancìa rufcicata dallV. 
ambip'one d‘vn folo Air.miragÌAÓ : vn Ap- 
portata intròdurte; néI4 «^prmahia rhere*t 
rta> ne per ancora molti Cattolici Impera- 
tori l’hanno fcacciata :f ^cijniente lì beup 
il veicnojmd il rigettarlo lìòn fi Ti Tempre» 
ne fenzà gran conuulfione dello ftomaco » 
e della tefta>tutto ilcorpo^ìì rifente > ne ri- ' 
torna alla fanitd , fé non con molti medi- 
camenti > e tempo • Pc^ftp. fi fconuolge^ 
vna rcpublìcà» vn forpazzo commoue vna 
Città ; a rafermare i tumulti yi'bifogna au-^ 
torità grande, e molte volte corpi d’arma- ,, , t 

ti; ritornare alla virtù yn , fiato dal vitio ‘ * 
guafto non è opera di brucio d'huomo,vÌ 
vuole quello di Dio; vna Poxenzà della.»; 
terranonè bafieuole , fe non è congiunta; 
conquella del Cielo : feacciechi vnhuo- 
mo , Efculapio rìerto non vi può dar la lu- 
ce, bifogna rifare queflo comporto, s"hi 
da riuedere,e quefìa è opera delI’Onnipo-? 
tenza; i Popoli fe cadono in tal miferia bi* 
fogna , che incontrino vn gran Prencipó»^ 
che fieda alla poppa della di lorp nane per. 
ridurla in ficuro t vn folo Vliflc pafsò falup €tft^ 
frà le Sirene ; biTogna preUenire per noi^ 
eilercolto» chiudccfi ^orecchie, legarfi ai<«' 
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fàrbòi^è ^èlla natièi ìe nort^'dìÉaSlto il 
vitio 1 fé fttiih^ftrectàh virtù i^^pè&nb- 
C.eriirdiÌet:tè'’/^^ 

, , irii^annadé^nittdmitiipctfr^^ 

.V . i^épbblicli'c'di fcacciàì-còfi pte- 

iterilviriojcdmt^lVjnu". 

^iiira' prìmòiaèndiaV pòftremò- 

/ -'tieHedTreni^'iènérfmpti’ó^ 

-:. 
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N DìQ vì'èH%^^^ > e;'die più 

■ ti^^tAd i qtiHfo'r c tic non fi ftini£i 
tale ; l'itìmicò ’fròdòtiìihtè’è più crudèle:» : 
flmMàph. qaeft’bttbv'chc porta^iri^^ il nome di 
quiete V^edinpofo , è vn peflScno vitio, en- 
tra co!iTÌomedrpàccjC Cubito nioue vn aC- 
f rà guem 1“ Són nate le affetcìohi da prin- 
cipio coti f hnoino , efefeono prima , c he.# 
eglicon rvfo della ragione poffadifeerne-^ 
tc il vérbd^àlTalfb ; tanto rella più inclina- 
to al rn'àféf quanto che per Thabito nel^ vi- 
tio più facilmente vien fpintb d feguir Tap- 
petitò della di lui fcnfualitel»fubitò, che lai^ 
cagione entra in campo i bifogna combat- 
tere nc far gid mai o pace,o tregua. Gùar- 
dati bene dal feder Copra il banco, piglierai 
' ■ affettioné a queft'otiOiC co*l nome di ripo- 

fo condurrd ad vn a peffima rtegligcnz a ; 

èco- 



ètòftd vrtìà Gi'fce fcéferàb > t’affiirciricri ìi h.CMjfski 
ménte» cThuonio ti rendersi una beftia t feLr^'^* 
adoperi il ferro riluce cTun continuo fjf)lén{ Mtrtjrimti 
dorè >' può contendere co*i bello deirargé- 
tò>nfid fé*! lafci in un cantone» jrhiginifòc» e 
(ì confuma ; la Uirtù gode del moto > e col SaptMsnu 
palleggio fìmantienefanà>inlànguidifcé> 
e-fnanCaj s* ella fi ferma sii due piedi ; che » 
nòhfolof^nuouiacquilHi'mdràcquifiato ^ 

perde? fd d i mellieri rifiotare gfanimf con 
nuòui àcetéfeimenti dinirtù ; (nifuraré iil!» 


quello maggio non la firada gid fatta » md : v. 
qucllasche refta a farli : palTerd quefiò Egi^ 
fio airadiiltcrio » fé diuiene otiofo ^ IRè 
dèifEgicto^per non lafciare con le mani aU 
la cintola ifuoi popoli» fabricano leptra^ 
midi » quello impiego^ di cauare » & alzar 
tetra trattiene dal uitio T otiofo • Claudio M,rm^ 
godendo una lunga pace conduce Tacque^ 
del canal Fucino? ui lauoràno trentamilla 
huomini , eh* altrimenti hauerèbberonel* 
fotio machinate folleuationi?n0n bifogna* . 
che quefia roano ripofi.diumd pjgrà,o era 
de le ; fe non occupi quello humor francèfè 
fuori della Franci3»ribellcrd dentro al pro- 
prio regno; còuiene rrouar lauoro d quell - 
iiuomosfacehdato» fe*l defideri femprt.j 
virtuofo ; tiénlo in continuo mòto, e non 
caderd ammalato di podagra; l'efercitió 
^gl-afciughcrd gl'humori foperflui . Cartagi- 
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A i^c é to (limolo ^ oalordi 
( ' Órùggi» (buggéUi parìme la republici^ 

^ . tòm^nà é , Non trooar )a cpd^h? sfeiizai)^, 
Oji)()oU l'Cupti delia |)d{lra.g^^à> (bri^^ 
ferò I Gouetuacpjii di Lacede moiiiaiaì lorc^ 
v.- . •. fiapitànp»ch\rapetdift raggiere all'atto i 
loro Pernici k. Chi pon opera» pefdcià bc- 
'Auf.in epif: ntdiciDnè aelUipriiPDgenituraj bifogoa-J 
Mf'er, gqftàfè pili di cercare il ciboi èho d'( ngi.pt;^ 
'*:9i4r/«i^ drlo : foptàfemjihera al grano J) loglio que<» 

' • ^ fiero ntin^ò $ te chùideri ragricoltorO 

^rvMf. 14 . '^9^^ fonnó ginocchi i la negl ìgenita empie il 
<. \ V . ; -ì campo» e la ùigna deirbuomo di cuor pef** 
4^to di rpine»e,d^ortiché nel bel princi- 
pio fprezzerd una fol pianta^^rempieri 
tùttó iì podere ; ella è clella tle& naturai 
•che l'ignorana a | IJ pafee del medemo nu- 
trimenro ; amano le uoJucti amendue l e ì\ 
pna atleta i^hùpmo» /altra Ip Uofppià » il 
Prencipe ao detìé proéufar cola con tnag*i 
gior ani(ìétd»puancO che di occupare i fud^ 
ditijé di Ic.uare gfociofi ibifogn4bene>che 
ia legge^roièda allanecdllra » mi nOn fa> 
.juornfca la pigritia r perde raccidia laciqui- 
(latò>acqui{b la diligenza ciò» che nò pof-* 
iiede » ■ Adriano » fé non gnerreggiaua > fà*^ 
.celia lunghi uiaggi con tutto Tefórcito» iiW 
quello modo manteneua la difciplina mi* 
litare anco ne^èmpi di pace entrano nc 
popoli i Ulti; > parte dagreferciti il ualore » 

le 
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fe Totia oc^pa grimi > e gra!trii)udlo cil» 
ftodire gliXr^hi eO*l non ùe dcrci c la uoc&« ‘ 

€0*1 non par|ai«L> e un diimntar euiìiei'O:) o 
muto » Dio ò ban€ fperanza di uirtù * mà 
non fcufa di niltd • Il buon, piloto nelle bu-> 


rafcbe ricorre al Cielo» msL non lena Ja^ 
mano dal timone > fià bene i Tuoi uoti» md 


intanto amaina la pela » e cerca dicoudurfi 
fuori delia tempera : pericolerila republi* 
ca*s*elladormeegiornOienotte« u 0 erH 
fca preghiere si Òioue > & a Cerere Tagri- 
coltpre» ma tenga la mano anche.nel fagri* 
fìcare airaratro » dice Elìodo ; queflo uiue- 
re rcio.peca^p.apoco a poco innamorai* 
huo tno della tua rou ina • OOferua o pi^o» Trout». g.g: 
configliailSauiO) il continuo moto della 
formica » c non t*a(Ta!ird armato il uitio | 
quefta neghicofa quieic é una matrigiuu w ^ 

crudele della uirtù ; non ui è pcftc»che tan* 
to rpopoli ima Cittsl» quanto papigritiau».» ' 

rneritacodeiilcorpo>eranitno>etirjdnce ^ * 

ad* ima languideiaa mortale ; apre le porte 
della Cittd airingiuAitia»^ d accende il &Orr 
co deila reditione>fi poi queCla la (Irada ai> 
rempietd . I Romani non temendo man* ?wr. Jià 
co neuf cfercki , che nella Cittd i dannofi 
eifettidelfotio occupauano i foldati intor- 
no alle foffe > quando non erano moleAaci 
da nemici, e* i cittadini efercitauano o nel-. 


ladircinlina ixuÌitare#o nelle fabticbe » non 
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IktouÓ idlceMkrrt) AiirèiiòT^§tòtno In 

tutU'Rc^ma^ufvhuoaK) sfac^hdam^ per póf 
tat alt roue^twii lettera » <3elOf)^ di Sìracufà 
oceupaDal dtdd iti o ne^ alla coltura» 

e négfi t rettiti alla battaglia Cbtro'tnpe 1 « 
Accidia ogni edelià natura » e ddl - 
arte^corregge 1 efercitio ogni maluàgio c ò 
fiame che oon (coité facilménte 

fi guada y eie oprali facoltà iiiòn fòtio (i 
tnarcifcono» ^ “ * - -n ' 

**'* r ^ 4 ^ \.i. ' i 

v> * 

' 'Studiò eloqiiéntiàè >fhpientfìtq$ nbtus v 

l ^ . W* • 

- ‘ Hmtò, dipènde tà vera nMrà i 

t r 4.JK- »m»ÌD 


^ Bella tofa foprà là porta di Tua CàT^L» 
^•4*’ * jEi .m’iracspeniolate fall deH*A.uojtoio.{ 
gtìde di veder iocchio’ ricamata (uV piede 
Pìut. quAp, fa Luna i md tutto è nulla qued^atto del té«> 
tm.nrn, fe ^on Ui fi aggiunge un atto della pò* 

tenta Tré cofe formano il nobile > la chia- 
féìiza delli antenati i lecicche2te>e la prò* 
pria uirtd ; quella ual pòco fé non ui è que* 
rèryf.Uom:^. da>e leticchette fon mài ficure colonna 
Stob^dgvirt. per tener in piedi qucdo vecchio palazzo t 
la uirtd piopna è il puntello » che trattiene 
le rouine > è la calce % che rafloda le pareti 
cadenti • Vuole Tddio«che tutto fia uanitd» 
che la fola uirtii fia potence>e fenna;gioae- 
■ td 
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rà poco d 

Non (icQnrerqaqqcOa bejl^^tójaginc 

lenza qyeflo balfamo fi cofròn^èri quc^ ' ^ 

fio corpo i fe in tc non trappaOa co’l fan- 
gue , è con [e ricchezze anco la bonc4 4e’ . , 

tuoi maggiori , nòó' fei lorofigiiuolo , fci ' ' . 
figliaftro : delle quattro fpécic dì nobilti 

una*fenza paragone uerai^ecceljcntechia „ 
ma Piatone, e confiftc nella foia uirtiì | il 
rirplendcre, c5 la bellezza det proprio ani* 

lunga ognrqualfiuQglia ^ 
{P*^*^dore ,• anche i Tiranni Iq cQnfefianp ♦ 

Non conqfcfi Pajan nobiltà ,ch«;dc| ualo* ep$r, 

re , fi una il refto beni di foitunafcofi/criue 
egli medemo ad*A®Oco, Pqrw la uirt.« 
con i,ali dclroperatiPne roura.dercgi .unHi ^ ^ , ^ 

udifltnip difanguc, precipita i.l juitiq anchq 

dal trono inqbihljjrnrrdai^j,gl 0 riati,d^ 

lanelio , che porti, II) dito pe r propria ge?^ 

^rofitd^ upp. per quellade* tuoi palTati ♦ 

Quefio nafcw da parenti chiarifiìm j è una 
gran prerpgatiua della buonafor^upa , m4 
fe non è acf ompagnata dalualore de ■ uìuìi 
quello de’ nrwrti poca forga le dpna | bjfor 
gna profe(far,e con rattfone quefio tianto i Ttppm. ^ 
c^!ppera quefi-honor 
Upcr haww |I pregio 

tri^eqfi. qgli/arà de* pafiatimpgdWipr^t 

dsf|^oKi^nonde% i? ^^***^^‘ 

^ all- 
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TMmhertme. airimpcrló dè' jPcfifi anchìf tìn ègliuoì (fun 
Bape Fnlg. ’patìoiTSfVp^efchCK^aminà làì^rada dd 
^iquikwml. tia-*paflcrd Dadiddedàira^fìi!^ntb all‘efer- 
tito j dal fcfartohe allo fcettroj dalla capan- 
na al trono, E ia fola uircù> che fendo 
MMximil, chiari gròfcuri ; può bene un Impcratoro 
Corcar, arricchire un'pbuero, md ueraqienre nobi- 
litare 'piiò’roro ir proprio ualóre»' dicea^ 
cW, MaffimilianòV'NonuièòàturapetfeEe^^ 
éck 0 l,(, 5. fa buonàfenza la virtù , còin’e’nòn ve ne è 
di cartiùa fénza il vitio ; pocb.im portaci* 
che il padre fòfTe anco vn Gioiie j fe noa^ 
corrir^onde fi figlio àiralte zza deirorigi- 
nc coù la buona operationc j non fard del-' 
la ftirpe d’HercoIe qucfto Arichidamo»chc 
pcrfilade‘ a Nicoftratò il tradinr.cnto . I 
VrK III. gran di huorrt ini non nafcon o‘ > E Tanno ; il 
buon temperamento de gli huinbrì fi bel- 
lo il corpo y c (ano j cjuéllò dclfe affettio-' 
soer, 0 pu 4 ni rende tale fan im o : im pòrta ùafeere dai 
steit, padre' uigóròfoj ma fe non niatìticni co 

,, la temperanza il bùòn com pòfto , caderai 
in mille infif mitd •> c fi cbtfompcrd quefia 
buona cono plefiione* E uri ricchifilmò 
patrimonio la nobiltd^dégK^antenati» ma 
t !,V " ’ pòfteri riòn lo conferuanò con nùoui 

A*aequiftidi bene òpcratìOni j*i^cfdbciu 
PJkf,Ìen 9 - tòrto^poueriflìmo Thcrédé, i i gradi di òir- 
> tù^iftinguóno ì gradì della chiareza^aVé 
' l^nto fiu:d più chiaro IjdpÒ' delfaltro > qta« 
~Ur~" tolara^ 


Detnofi^ 

^lynt.u 

•fìut. ifù 


,v. 


À 



.•7 5 * 

tb fài’d piu Vittùofci V Qwftbfofe della rio^' 
bUti ha per fu4 ftatiw U CieKì i bifogn^^ 
cRe fem pre riT plenda j che camini auanti » " 

ne tbài fià r'et:rogrado>ch^ paleggi di con* - 

tirtUó ‘illlbdiac^ £ltthacateP 

:^ad’*òrQ là nobilt^/cnb cógiungr Tanello 
déF priorie mencojfbn Quelli de padrii 
gnaftidiie^’ó bel eìrcbfó jè neceflariOiChc 
tanto u glorino i rporti ne’T^rài , qivanto 
qitéftiinqueHi ; quefta mu0c3‘finir^in_ii 
fcon<iertt)’rrcnon aggiuRa il prefente aHC 
'moteidéPpàrato la fii’a Tehòn offetùa 
la Mrd^nii f ara i in facei farainobilè con la^ 
folàT>Ìrt!Ìifen2a ditfla pbtQgiòUérii roro^ 


Macck^ ruba PfòcHIaTwt tar* canitatìs V ' 

•-I r »::Ti ? •. i .••,> «j «•'; j . 1,4»-,^-, 

•' -f . .1. . ; I, .< IJ .44 .. il , 

^ètmk^mod^eBénmUJota^ :Vv 

It'Wpgna pnr^rttenté' Dto ; "i-»* 

’riibrt'conced^ii'AcRimélc pàV’ti» 


fwito'iJOàtìiddCvfè'tttìift’è^tì^ ihi'lliè . 
fò'Chicilèi^qtfetla'^ftitS-^nfìderata rs^fi» 
2>Oii<i»è Wia tnità <1 Scfiìàr.flìiMi 
»^d<}Mi<Dortitel4«fi^ei(uéinópi^^ > è lai 

i;j„r - fclon-. -. 




fi^lanwna 

rpnata trionUr[porc^P^ vittouòra ijpr^ 

Plut.ftàttn jjjÌQ jie pqdic^ ;Ncmi èbene444ot?a^i^ 
pt, tonnub» q^g^ tieminar >. tjìei èiùe fUwi4i fp/tor 

tC5;quctó ‘i/ergpgOKÌq rende f€p:^<efeD^| 
%»e.rgpgniaj qu^tp è iKp»q 

eh’ adorni Jafua gnasto^.non 
che la fopcri ;an2i^n;w*è be\lp;,,',fefi^ 
cado > ne ^>iica/titd>,che nQn. 4 ab^ll.a^ic 

t)ifogna,che,qv^ft%kggiadra fpm\a di Vifr 
' nere fia a^propagpacadeUa^inbdfft 
gpft.umi di, Giunone pec i\vai^ 

delia beUezua:^ «èj^ftei/ynlin^ftó. di 
pp , c d’aniq^t jdi jforxpa^ e4i |?oftnmifOr 
imparabile 5 è.‘?J5n;6òre di 

fwco nmifaip pq. 4;?« WPSj 

to ; fia pure per altro adorna 'yna Donna> 

rifplenda per rie he zze> P per nqMS^ 
2).H##i*./» non ha il cinto della putiti , caderanno a 
ffif terra tnttìancftrornaroeci^/. Np^è\fpcef- 
fo,che a gram’atorìsd<rll^puriti,raccoftarfi 
Tob. e.6. alla figlia di Ragucle , tutti glaltri amma- 
ÌKdf^v.$. -zeri il dcn)pnio4clja laC^ri^ia»: qi^efta^^ 
djtre» che.fupeta|VqQlqfe|:nè, chéèìla^ 

J^elia ddledpnzeU^4*l4^[f»? (War^waiJ» 
4l>batte /t/p^ar inatp 3 ) danflax^ineej^t^Sw 
ino » pettine è pudica^ c compagn%d?]lia^ 
pudic lùa è JaTortezza f iRereficrftw^^ftì^ 
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ra di Gioué , cosi vicn dal Tulmine femprè 
mai difefa ; e come non vi è.j chi piùt/ici- 
no di lei afflila al tronp di Dio > così nònJ* 
canta auànti lo fteffó -quella bella cànzo- ' ^ 

nei che chi non è macchiato di lafciùia.’fc 
tu la poffledj> ò don'na> fei ben ricca % non 
*ù\ è llima > che' ai'fini al 'evalore di queftò 
tuo vàirente ì è y n teforo » c*hd deirmfefti- 
mabjfe , nè a b'afìàhza mai fi cuftodifccj i 
perdono la vìtfi in ‘bii pozzo Hippo>e Mi* 
lefia per parerle dMiairer perdura la purit<ì : 
rihgen a d’ Euripide non 'uuole ne anco 
baciari! fratello per tema d’efler creduta.» 
memchecaftar a ragione il rigòrofo Ca- 
cone mortifica Manlio^che bacia la moglip 
alla preséza dèlia figliuola; imporra trop* 
po Tauuercire ogni picciol cofa i è facile il 
perdere quefta x/irtiì ^ i ladri, che la ponno 
rubare , fono fempi^c al fianco j gf irifidia- ^ 
tori fempre ti acconipa^gnano 5 bifognai» 
bène, che la temperanzà,« la mòdeflia eli 
tenga lontani , che la ritiratézza te la oh 
fenda . Vna donna z;eramctitè generofa.^ 
incoritrertf piu tofto fOrfo , e'I Dragò, che 
t^nhuomo, Penelope conferua venti ah- 
ni quefta z/irtii , perche venti anni ftd riti- u, 
rata , Camma accofta le labbra al t^eleno 
perno pòrger la bocca a Sinoricc : è mè- 
glio ^na prefta morte » chevàz lunga T/i- 
tay rè la comperi con Fimpudicicia • 
l vr* C fto 
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Ho ornamento, quefta ncchejtza della ca» 

è la T/era dote d'^^na femina , biTogna 
bene,ehe ne 6a guardinga colei , che non 
,ne. vuole refUr mdQcau. Nonconferua 
viup il fuoco fàgro , che la Vergine verta- 
le ; è pi«> che d’huomQ <jqefta Virtq , diffi-^ 
cilfuente rt troua in terra , perche vieno 
ljal Cielo i chi k pollìcde » è più che don- 
na ; Fatua,che non miraaltr'huQmQ,che*t 
fup , merita honoriccleftij queftabea^ 
buona , npai, che vna donna fempreia 
pudica^ ^ 

‘ Huius (ino I indulgentiaq; educatus ^ 

fìuaoto pnpoHi alla ^JSpubl^ea tcducatùfne 
I . figlili n i u 

« 

C Unirebbe il mondo , fe non fi tfaman- 
JC dafle quertoaccefo doppiere dell^^ 
Vita per mezzo della generacionc d*vn 2 Ui 
Jnr altra mano ; ipoco fplendore però, da? 
rebbe querta luce fen?,a la boona inftitu- 
tione de figliuoli, Quarto nafcere none 
limato gran cofa i fe no h4. feco vna. lunga. 
Vita» e quarta vita/e non è buona j di que- 
He due bai Tvna dalia natura t falera dallV 
educatipne, Óran diligenza fi ricerc?L^ 
per generare iiìgliupli fani di corpotoiag^ 
giore ce ge vuole perreedfrìi fiwi dW, 

t : j mO| 
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mo i quefta è la fàftidiora cura > che dcucJ 
hauere il Padrei la Kepublìca» il Prencipc; 
il partorire al pubhco zm fig’iaolo è opera 
della neceliìcà a Icducàrlo è arcione d’vru 
vero amore j c piecofo . E 'i^eramcnre ef- 
icace la natura > • ma più potente la nocri-* 
cura» trasforma coflei il cacciuo in buono s 
non è in mano de genitori far nafeerc di 
tal forte gl’huomini i è bene in lorpotere 
ridurli a tale con la buona difciplina . So 
tù woi forte qùefto picciolo Achille mi- 
Orifcilo di medolla di Leone > saltro cibo 
le porgi I l’hauerai molle * & effeminato ; 
la cultura delfinfantia è xma delie princi- 
pali cofe in queffo mondo ; da foli princi* 
f)ij dipende il tutto ,• sù fondamenti fi fo»- 
dentano le fabriche : fe leni i primi togli 
ognifeienaa « (è abbatti i fecondi rouinl 
tutto Tedificio : daxjucfto mancamento^ 
nafeono i vici) icbe corrompono ranimO:^ 
che guaftano la Repubifca • Quefioarbo- 
fcel Io fc non fi tiene diritto ne’primi gior- 
ni» refterd per fempre torto, Dà raggi del 
fole nel mattino fi giudica > qual fard nel 
ineaao giorno. Conobbero jPerfi» i La- 
cedemoni» i Romani quella neceffitdiMo 
loro leggi afiringeuano i padri alfammae- 
Rraméco de’figliuoli» partecipauano quel- 
li ne’defitti d i <}UefH » fe mancauano al 1- e- 
^waciooa* Inaiano » & Adriano per 

r.“^ g a gjedia^ 



só 

mediare a tutto quéflo faceuano efercita* 
re nellarmi > e nelle lettere cinque milia^ 
nobili garzoni Romani | (limauano, che 
foffe più vtile al publico coiai o che ren^Cn 
4ia molti habili al gouerno^ di quello» cho 
bene'maneggiaua la Republica ^ La gio« 
«entù > fe non hà freno a fcorrc^I ptecipi- 
’ bifogna » che Bucefalo incontri vn 
jg/cx. * Aleflfandro»aIt;riincnti fari vn deftrieto in-. 

domiro» occuperà (i bene la fcuderia » ma 
non feruiri alia lizzatoci al car<ipo ?.fi gua- 
^ ftano ingegni felicilEmi > fi corrompono 
. animi raniilimi per l’ignoranza > di chi gU 
deueammacfirare-; queRi pojedri gene- 
rofi diiienteranno afini viliffimi^ Blatta 
delCaualiere aggiufiar alla mano,quefio 
cauallo» fe’l lafcier^ nella natia ferocia^! 
louerfcieri ii primo n che ardiri caualcar-' 
lo ; rifigegno diuieneintrattabile»fenel 
bel principio no'l pieghi allaragione : que 
, fio campo » che con la cultura renderà vti 

abbondante mede > fe no’l fendi con l’ara- 
^17 produri fpine » e triboli « E vn graiw 
^ depofito nelle mani del padre quello del 
figìiuQlojfe non è piùi che vigilante glie lo 
Fuberano i viti) j conuiene auuercire» dicea 
ppuf. I. Lacrtio, che non vfino i fanciulli fvna ma* 
no per raltra»refieranno altrimenti mancia* 
ni tutto il tempo. Sci nel potere de geni^ 
tori l’bauerc la figliuolanza per ornamen-s 


\Oi ò nò ,* Se imiterai la Madre de Gracchi# piog,apoph. 
te ne potrai pregiare ; ma fé farai Cittadi- 
ììodi Megara;» farjì meglio effer alle tuo 
mani vn ariete > che vnnuomo . Trècofc opuf, 
per effer virtuofo fon necelfarici la natura» 
la dottrina» la confuetudine » iVna di que- 
fte che manchi , zoppica la virtù ; la natu- 
ra fen2a difciplina è ciecayqucfia fenza ha- 
bilità è (lorppiata^foperatione fenza que 
/le due inutile^ la prima Thai dalla fortuna# 
je due vkime dall educar ione; dunque per 
4o pid in mano de padri fcfTcr virtuofo de* 
figliuòli. Non fi faluerà dal fuoco del vi- 
tiota tua famiglia # fenonle farai vnaltro • . . ^ 

Xoth :trafgredirannoi Machabei la legge M»chnh,i, 7 , 
fenzala prudente Madre ; fe nonaggiiiiti 
nelle Fafce le nrrembra per ancor tenero» 

/laucraivn corpo mal formato ; fe noiL^ 
componi i coftuminel bel principio ba- 
gnerai vn’animo deforme , Platone così e- 


lattamentc ricerca la bnona notritura de* 


fanciuIJi/chelaprcndefindalventre ma* 
terno ; importa molto la difpoficione de* 

.padri via virtù della nutrice > la bontà do 
maefìri ; quàto è pm difficile da ottcnerfi» 

•tantoèpiù pregiata ^ quella compleffionc 
ben temperata ha conneffione conia vir- 
tù è de genitori > e di tutt altrij con chi de- 
lie pratti care quella picciola età. Noic^. op:,;, 
mangiar Me lanari > dice Pitagora ; quello 
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* pefce dalla coda riera ci tingerà per fcm-^ 
pre » ' 

Vehemcncius > qudm caute appetebat . ; 

Quanto fi a neceff&ia la prudenc^a aUhmtnù 
diftSo* 

• f 

E Troppo pericolofo il non temere cofa 
alcuna; queft* impeto violente dell- 
aiìima krragioneuole ha ben (ì deU‘ammo- 
fo»m£l non del fauio ; a troppo alci voli fo- 
$petèfp» di no i precipiti) mài Tempre vicini ; bifogna 
dtfnitéflai* feruifi di quello moderato mezo> che ci 
feofta dalTcccc(fo> e dal mancamencOi ca- 

derai altrimenti Iqaro poco efperto nel 

mare ; è tanto neceifaria la ciuilc fapicnta> 

che fe non vi è quella prudenza, poco gio*- 
' nano le altre viml ; ella ferue d occhio alT- 
animo per Teorgere gl’intoppi alle opera** 
kioni » meglio » che quelli dei corpo al pie- 
de ;refla cieco Tanimo fenza di eflfa; carni- 
nerà fenza quella luce a tentone, e faranno 
più di fortuna’, che d'altro le di leì atcioni* 
Val poco Aiace,fe non hàfecoVliffe. Scj 

tu miti alle cagioni delle cofe , Te le palface 
con le prcfenti paragoni ; Te diuerfamence 
bilanci il pubtìco dal priuato intcrefle ; fó 
coli Tvtite , come il danno riguardi ; fe lej 
confegaenaejcoinc le premelle conlìderi^ 

: * di poco . 
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dì pbco t^ngàhiieirl feucntò i qucfto 
teo fi trasfortna a tutte le occafioni>c tcttà 
fempre mài vincitore i fono della 
patria»^ dei medéilimo sague<jiDUc>eNtt- 
luno > mà quello habìita i Cielii qucfto fàc-^ 
que; la prudenza dellVno feppe fchetO)ir(! 
meglio dcll'akro dalla fòrte > e forfè il dif- 
fero grantichi piti faggiD>petche hi del re- 
gione del diuitio quefia cìuile fapieotta ; fé* 
para rhtìomo coftei da * i più che mei ^iji 
e lo fà riguardciiòle fopta 'lutti ; fapèr fchi- 
uar il male>abblacdar il beneydar di pi^gliò 
fetida fallire al poco cVine>ch e porta io trò- 
te J*occafiòne, hà pili, che delihuroano ; tì , . . 

fàftimarvnGianoivnhuotnodiquattroC* * 

chi) che vededaitanti, edi dietro • O Già-' 
tio , tròll ti percuoterà la Cicogna có*l bec-” 
co le fpàlle,dice Pcrfio.dificilmeme incia-’ 
pa , chihà due occhi fani ^ md chi oe hd 
quattro icamiuafempre ai ficuro. Bifògiia 
per eflerfclrce vn huomo di fiato > Che fa- " 
gacc mente dalle ragioni delle cofe paflaté 
odori l'inftanza delle preTenti 5 vedete^ 
preuédete prima, che òpetare : dificilmen* . . ^ 

te fi trouano due cafi fimilhperche i^audò 
bene iticòntrino molte cofo, vna foiàdifil^ 
miierkercànuoua confusa •CefatetipcÀs CmmmÌ 
ta pili vittorie con refler cauto ,checòn f- 
tfier ardito : il mifurarc felfete delf inìnfi<> 
co , e le proprie forae^i fili, e le firade I pc« 
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■ .. nettare le fubke mutationi delle cofe» coll 

queilo>che può far? > come tralafciare Tau- 
oerfariO> lantiuedere» fé noti il cutto> il più 
, dcl.tuttó»fà,ebe la mano operi có maggiot. 
Scurezza ,. Il Duca di Parma entra duo 
volte nella Francia per foccorrere la lega-j 
de Cattolici, e fenza arrifehiare le fperan- 
2e della Francia, ò il podeùo della Fiandra 
ne ottiene Fincenco i bifogna tal Fhora pé < 
fare noti di vincere, ma di non effer vinto» 
Stette più volte in forfè laiortuna di abba- 
4onare il troppo coraggio d‘ Enrico UH. 
il non fapere Enrico ai Guifa cosi bene 
teflere , come ordire lo priuò, c della/pe^ 
raiiza, e della vita. Quella Mineruafìgli- 
, noia dèi Ceruello di Gioue non è » che 1 in* 
tclletto dello ft.elìo ; la prudenza così, co- 
me la mente diurna , aggiuùa le cofe alla^ 
folaragione ; chi opera co’I lume dique- 
fla > non può pentii (i delle cofe fatte : è la 
prudenza vn puri Almo affetto della men- 
te p come l’oro delle materie fondibili i 
tutte le arti > tutte le virtù fcruonp a quella 
fola, c chi la poffiede , può dirli fortunato. 

Tifagor» Penfa prima di operare, dice Pitagora ; nó 
camina bene chi non sa la ftrada del fuo 
camino ì vn picciolo intoppo può rouina- 
/ ‘ re vn’imprefa ; balla vn Soldato a difordi* 

nate vn (quadrone ; tutto vd conliderato, 
tutto prezzato ; la troppo Ccurezza,la po* 
^ callima 



cafìima deirinimico» che fece il Duca di 
Giojofa aeli* oppugnatione diViJlemur» 
conduife quel Capitano ad*ineuitabile pe* 
ricoIo»rhauere largacnence fparfo ne^quai> 
rieri i foldatia cauallo in faccia ad vn ne* 
micorifolutodi foccorrere quella piazza 
ne fii cagione ,* fii prima disfattala fante- 
ria « che li potere vnire la caualleria : bifo- 
gna sii quella bilancia delia còlìderatione 
tnetterui tutto per non ingannarli nel pe- 
fo » Xerfenon vi pone le [ragioni di Arte- 
minate reda rotto a Salamina • Tutto s*hd 
contrario» fé tutto ciò> che’l cafo può por-, 
tare > non riguarda la ragione : non li tro- 
ua il bene fenza la prudenza > trouato non 
li può conferuare» aggrandire > ò feruirli di. 
quello faggiamente fenza la (leda • £ be- 
ne feder zoppo nelle atdoni» manon^ 
ciecoi chi ha fani li piedi può correre trop 
po in fretta» chi è cieco > fouetiteinciam-. 
pa i fìa cauto» e non farai infelice • 

l?rima cadrorum tudimenta in BrittaniaJ 
Suet« Paulino diligenti> ac moderato 
Duciapprobauit» 

S^ijarjto imporiì tominciar Varie dei foldato Jbt-^ 
io ad^'vn everta Capitano , i j . 

S £ tò non fai iprincipii » "manco laprai 
quello»che licgue; non s alza cosi pie- 

' ciola 
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' clola fabficaicìie non fi getti prióiàldi fet^ 

. ion^amentr» sà le bàli ripofanò le coloni 
tie I bifógnà hànerpatienzafron s*6ttienè 
lifineTtni^à il principio^ ma è dtretantO* 
hecdfìària vbà buona guida in quello ca-^ 
ìtt)inó> fecònimcierài màle :> hauerai vìlì 
pefiìmo finte . Vègietioti affatrcaton beb- 
ìdiebdottò càpifòli nel pritiyo Kbtotfintòt 
bò anoUèliì foldati ; la dirciplìinà tnilitarù 
'è làbafè di tutta rartegucw v fé ìiòfij» 
Rapprende vìa vn buon mài fard . 
buòno il fòldatò'. la natura dona TardiVe^ 
foi 2 a> ma la mànieradi traficate quelli 
talentri s*attende dalXDapicano > s*egli noft 
Stdòfalìabfifefay e difelà > ttienfo la faprd 
iflfegnàté àìttui s lafciéàa del meftier del** 
IVrmì s'acqùillà con fefpetiénÉa j non bè- 
nefàmìifiàefira la vòce^ fe^fàcendata r ipofà 
lilinàfito . Annibale fi ride del Filofofoy” 
thè difcorre dì bàtraglia alla prefcnza d vn 
‘^Uèrrìerò i i’habito non fà il Monaco j ma 
fhabitoìfàbéneil foldatoi importa mol- 
lo) che chi còni'atida > conofca bené tutcò 


Cétttarin. 


ciò > che deue operate il fuddit'o ,• non au*- 
Uérte grertbri , fé non > chi intende fatte I 
fe fi nutre fu^I bel principio fanimo tenero 
Fatà vn habitO j che dificilmente fi letìerd 
c tròppo impratticabile al Chirurgo 1 ac- 
eòmodare vn fopràOlfo'. II Prentipe dì 
Montenero nella tefa d^Àmien^ dilTe al kè 
■ ^ ‘ di Fran- 





diFfància» Rendoqucfta piazza ad* vnJ 
Kè foldaco > perche iK)n è piaciuto al mio 
Rè farmi foccorrere da vn Capitano fol- 
dato », L’animo è bene habile a rìceuere^ 
qual (i voglia forma > ma guardid rhuómo 
di non (lamparui fu 1 principio vna brutta 
ìmagine « Suetonio Pauiino fì adìcora del>ì> 
la vittoria in lnghiltera>perche vede fquas 
dronarfi bene Pefercito. In riguardo a 
(bldati tutto conlifte nella fola vbbidieii^ 
za > s’ella non fi è apprefa da vn buon ma- 
efiro) tutto va alla rouerfcta . Nella batta^ 
glia> c’hebbe Cefare co’i Nerui> iafcienza> 
c f vfo deToIdati grandemente le giouaro- 
no 5 vn foldato , che sfili» rompe vn ordi- 
nanza» etanto nuoce colui» che malamcn^ 
te muoue il piede» quanto gioua colu!»che 
bene adopera la mano* Vn’brauo capò 
tende braui ii foldati * Abbifogna tnan^ 
dar nelle Spagne vn Scipione per darmo- 
to al languido efetrkode’Romani; la vir- 
tù deirhuomo militare dipende dal valo- 
re» e dal fapere del comiuttore ; rauuiuò 
gl I fpir iti quello Capitano ne* Ibldati, chei 
per mancamento di virtù nellaltro genc*^ 
rale, erano molto rimedi . Tucidide a tré 


capi riduce tutto il meftierdelfarmi > alla 
volontd » aHariuerenZa» & ali obbedien- 
za ; Tvoafid tutta nel foldato jfaltredueJi 
t jguarcUn anche il Capitanò i f vltwttà però 
■ • - ^ èia 
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jcla principale > e più dalla pcffettioné del 
comandante > che del comandato piglia il 
Sxeomtnt» fuo buono. Cefare doppo la morte d’Iii- 
duciòmàrò non hauèrebbè riunito nel 
tuor del verno refcrc ito fèUzà lojdati vo- 
Icntcrqfijriucreti, & obbedienti, mà s*egli 
non haueffe fapùto difporregroidini po- 
co giouaùanò quelle tré patti { il Capita- 
llo, che prima è ftató buon foldatò»sd me- 
glio de graltri efercitar Tvlficio di condot- 
ticrc j importa più d'ogo^altràtoFafapere 
ton la pràttica tutto ciò » che infegna Isu 
teorica; il ben guerreggiare nbn s>’ imparai 
5 che daireiperienza j e fotto ad vna guidà_j* 

' benccfperimentatanon vièpericolo>chc 

thi la fiegue , com metta troppo grane er^ 
ral,M49s. Yàrt% Òftigauacon le croci il Senato de‘ 
iih. *. Cartagineìi quc capi di guerra, che non fa- 

peuanóbcne incaminar le cofe > ancorché 
' reftaffcro vittoriofi : deuono , dicea Cle- 

àrco , più temere i foldati il loro modera- 
tóre , che l’inimico: le donne Spartani a 
loro figliuoli, che s’incaminauano alla mi^ 
iitia altro ricordo non dauano > ched’vb- 
Ridire ai di loro Capo, fateberò in tal gui- 
. ^ Ìrà,ò viui ali’armi ritornati a cala, ò fé mor- 

ti àfcritti nel numero de gloriofi ^ che la-> 
vita dVna fquadra e il fuo cómandanto^ 
d’vn’efercito il fuo Generale .feefàre , che 
fù vn ottimo maedco dell’arte guerriera 

TÙolc> 



iruole> che più con i fatth e con refeaipio« 
che con la'voce addottrini i Tuoi foldaci il 
Capitano 5 quefto è il fegre^o per p^pder. 
gli molto vaio.rofì i è perQ necelTario alU 
Kepublica» &alPrencipe hauere efpèrti 
códottieri per hauere efperci fQldati ; dal- 
rinfuQcienza de Capi nafce il difordinC]; 
c Tinnobedienzaida qucftcì la perdita 4?!'^ 
le battaglie» e la rouina de glS^ferciCi ; non 
N tema neiroperare > e nel combatterò 
colui» cheli confida d*hauere beneappa- ' 
rato Tarte militare t 

Ncc Agricola liccntcr 9 ’ 

Ideila difciplim militain^dtpendela fdute » f 
dtU'efercitOie del'Prencipe i Bjfi* 14. 

V N picciol male fprezzato bene fpef- 
fo riefce maligno»Sf tall'hpra immer 
dicabile? quello primo ornamento dellaJ 
difciplina militare non lo toglie al Prenci* 
pe»che vna poca licenza balla chela mano 
ralenti vn popolo il freno « e precipiterà 
quello generofo caualto y yha leggerezza 
permeifa» feche fi commetta ogni errore» 
vn^ anello tira Taltro; i piccioli errori pi- 
gliati da fcherzo metteno coli profonde le 
radici» prima>che fe ne veda il danno » che 
pon è più poffibiielo fueglicrli » Carlo il 
‘ grande 
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phiUp^eMm* ^jni4e dopò haucr vinto i Saflbnì, & i Ló- 
tr. ^79 gobardi licentiando lefcrcito così le dice. 

^ Guardateui ò faldati > che dopò hauer ri- 

portato il pnuUeggio de valoroh, più co*l 
langac lUmpato ^ che con l*mchiodro » 
IVbbnachc^a > la lafciuia » òqualch altro 
\ieio non veM macchi] ; i titoli^ che bora vi 
dono aha gloria per le voftre generofe at*» 
tiooi .yi fcruiranno per maggior pena» o 
confulione. Non bifogna»che chiuda mdi 
•grQCchilareueritàne'campijelIaèlafen- 
Ùnella»che guarda il militar valore % sella 
dorme » prende di fubito le trinciere il vi- 
tio. La troppo piac^uolezAa d‘ Spurio 
Albino t irò così in fungo la guerra de Ro- 
mani contro Ii^rta»che qu^lì perdettero 
la riputatione { Metello palla in Adrica» de 
airarriuodi quello Capitano li bandifeo- 
no dairefercito le lauandaie » gf acquarcN 
li» e le faluaticine ; volle » Jche cìafchedunQ 
foldato.a fé fte0q fode è cuoco t e ron2Ì« 
no ; (limò il prudentidìmo Confole fouer- 
chie diiicate;(^c quelle > che il nollro feco^ 
lollimapuranecedìtdi partorì quello tir 
gore di Cubito la eontinen^a, e la forte:^^ 

9 quei foldati, che Cotto a dilicato Gene» 

^ cale non ardiuano vedere li; Cpalle del ni« 
m icQ p hebbero cuore di moftrargli la fac- 
cia t, .Quello valore de gli eCerciti notw 
Afilla E9?fci^afi deToldati.» 

•* nella logit 
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fiella Ci&ip}ina 46‘ pochi ; que|}aèia(br 
jlan^a che eoantieoe neir^nioip. j e 

U forila nel feraQcio ; bifogna c^ftig^O 
Ogni ecrpruccio , e fe non jè ìcncrail Capi- 
^no^Taratino li^enciofiifoldaci . Cocca f4 
battere cp le verghe P. Aurelio Pecunipla 
(uQ paretele capo della rpedicione contro 
ìippari per efferfì abbruciato per Tua col*** 
pa il trincierone delfefercico*: fe ilGene^ 
^ale puni.fce i Capit'ani » che commettono 
^ancameotì pel feruitio x s'anuérriranno i 


(oldati di nou efeguire i Tuoi ordini : par^ 
troppo (euerità d Veder cosi per minuto t 
fna in iarci non è» che vi\ mantenere la. vir4 
tù. Il Duca di Parma nelle. Fiandre co*i BmiuogL 


non permetter Ucen:^® ncIjVfercito hebbe 
più vittorie» che battaglie s la temperansT^ 
de foldati di ^elifario racquiftò .dade mat 


pi de’barbari l'Italia bifogna |afciar quie^t 
toairaratroil contadino» alle arti glarte- 
jci ; combattere per difendere » ò poi^e^- 
deretnotnperrubbare»edifiruggcreilpac~ ‘ 
fc : gQdeuanoairiiora i popoli di ricettare 
quei Toldati I come noi ci dogliamo dal- 
loggiate i noftri Se il Prencipe permétee 
ne’foidatt IHnfoIen^a fa due gran perdite.» 
JVnadcll^f^citOtraltra del/ùddito , cjfto 
riefee inhabilc al feruigio del Tuo Signore » 
qllo pu0|ammQ>.e difuEbidiéte; fé rouiqi il 
MQ villagjo d priuidel ^lartiereie redi co< 

J .. ■ I- . ^ . ' A „ DigitizedbyGoogle 
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sì ìnfoléte il foIdàtOichcf icufa di fèguir la 

tua voce:quefta liccnt^ànelli alloggiamen- 
ti rende il Soldato effeminato) ilfuddito 
pouero i il Prencipe odiofo : bifogna^che’! 
Generale imiti P. Cornelio Seipione»ban- 
dì dal fuo efercitO) tutto ciòìc’haueua fem- 
bianza di morie > e dilicato » nonché iò 
donne > prohibì anche i viuandieri > ogrii 
' foldato portauaie le Tue arm i , e’i Tuoi viue- 
ri . La fmoderata libertà de foldàti Prete- 
s, riani ) è d’ altri cagionò la ronina’del Ro- 
mano Imperio ; fi arrogarono lelettionè 
degrimperatori» e nominandone beno 
fpefio piii'd*vno dalla diuifioiic ne forgeua 
/ il parricidio,e dVna in altra licenza traboc 
cando-nòn-póferò prima fine alle ’feditio- 
niycbe all’Imperio fteffo . Queftò foldato 
mpeph, 5ifogip dj Sergio Galbai non di Ge- 

' tulico per ritornare al fuo primiero (Iato; 
Thaucrai altrimenti per Tempre vri ladroi^ 
adaifino; rouinerà con lo fiato il Prencipe* 
Caffio Longino dopò la conquifta del Ca- 
fielloMedrobegajedelMonteHehtiitiio 
allarga la mano alla difciplina militare ) 
Tinfolenza de foldati pafla dallo ftruggi- 
mcnto di tutto il diftrettò di Portogallo 
alla homicidio dello fiefio Cafiio • Non è 
mai fiorita là virtù > one languirce la difei-» 
piina di guerra ;Tonò troppo contrari la li- 
cenza)e’i rigore idoue preualc lyna» bifo^ 


Sedtiorcère ì^oumciainL # 




peuono i GùuernatoH destati > e Capitani <$|» 
nerali fàpèfe la qualità déVaefi che ^ I 
- uernmOiOd*afialtanù^ ‘Mijfi,i^é':. •i 


,.v'4 


C H I vd a tenronejtralica rom (>kò]IÌ! 

è troppo neceffariò' non foto féóc^ 
re» ma faper bene ja Orada» che II calcinai 
j rocchio conofce il folo oggetto prefentei 
[ Tefatta cognitione anche ciò . che G vedei 
I cosi in pace » come in guerra la notitia dH 
paefe proprio » e conhnaote G deue dd'fil 
Géuernatore» adVn Ge^r^e» alFcenctpf 
He0o; ne nafceranno arrrimenti inconnch 
tiienti troppo grandi • Platone vudlcicht ^h/t^de rtfi 
fotto colore di andar a caccia vifitiileliuó > r *> . .Vi 
Prottincie il Prencipe; qucAo role nOn do* * 
uè fermarfi vn fof punto nel Zodiaco'^ bi» 

I fogna * che paffi pò* tutti i regni» re noiL* ^ ^ / 

' imoledirqrdiiiarelVniuèrro:nonconò(c6 ^ - c 

idifetti I èie qualità del paere » le inoBno* 
doni de'popoli!» i mancamenti delie foe* 
rezze» i’inriifficienza de*Mini(lri» fc qutdfi 
fole del Prencipe Hd fermo néllaMctro* 
poli } s*egli (cnc^ allerelationi de^’Vffi* 
ciali c cosirottopofto.ad'cfifèr ingaimatd#^<’ » ' V' “ 
come può eder ben feruitOé FiUppofo- tjevfta fiffpt 
condo co’l vilitar tutti gli fuoì Stati fì refe 
CiptacedicoQofcePiquella verità » che nò 
™ g entta 
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entra nel con 

la bilancia della propria (lima il valore dì 
tuccèie Proni nci^se così a cei^po^a e luQgo 
fem^a trapalare i «contini deliypro,Pcenci« 

. pe fc ne Teppe v^re.: non i ytile al Pa* 
Z 0 Mfh ' yQjgr cauare da ogni Città ^ e Stato» 

ih^gli poiiiede» egualonentie ogmvcofai 
l'ifd^tiarfì alla fertilità di ciò» che prpdiì- 
ce Q per natura»ò per induìltia è vn r>ccue« 
fc volontariamente' da fuddAti il n:ibu(o>i 
ehi s’auuanza dila da qneilacneca:i da tuo? 
goa-i richiami » & alle querele j :non lofi 
prudentemente», che» chi conoTce tutte Ic^ 
parti de'fiioi Stati % Quella nptitia tanto 
nècciTariaal Couernatore» dt aiPiet^iipOt 
.« aV .v' i li rende neceffari)(fiiTUi.ah‘^no »,& ali*4Ùro 
' I/uf, ifu *b deUonó far. ilSoidatK» % iChabri^dicea» 
^oòiui Éiper bene tViffitio di Capitano » che 
età buon Cofmografo ^ Chi conduce e (èr* 
p/4/. ito lOicb fà di meClieri » che fappia quali fiucni 
fortimd* q;ia(reggino il paefe » per quali (Irade deoe 
anarctàre»ò condurre iviueri».qu4Ì villaggi 
•eiénelaProuincia » quali fonezzèk le Cam* 
paglie fteffe » e'I loro (ito ; s'hicoiiorana al* 
tvtmenti dificoltà alTimprouifo i che dN 
Ibrdinano gTeferciti » ò ncceditanò a cOix^ 
2ìt Cmtnt,.b 2 kxxxxn fuor d i rem pò . Calare non entra* 

; .v ' «a a guerreggiare nc*paC(i altrui » che non 
Àe hauefle efatta’cognitione \ ne tuoi Co« 
^e^aii£ mofirà cp$i perfetto Capitanot 



iwmèr A‘l%ente gcó^afo é Ne4Ic 
nèMialbggiametìtìjn€llebattagjlÌQ4.flejl<l ‘ 
ritiracé ^ r htcoBofcé rauànwggio ;V > 

Ki tèe^2K> te^ìocoria;qlfflftó Jiò sa 

dognkidhe lidie re^wMii t L\ Icimo lìy g4 
dl^Bbr-^gfìa Garlo.\i^d?incótmej5pt^ 

arefÌi«llVrcita'deIlefhiontàgnci45QtendoIf 

afpettàte ilt lùbgo più fiouro j:C ne ticcuc 

làTdtta Pjiòteoa racchiliderfi frd rartiglier 

rie » ed’vn ftagno > e render fìcuti iùanchi} A '**« V: 

che lafciò fcbperti nella? capi pagna alljniè 

bis^o. MarioCuriò'vededr non poter % sex.lul.fr9K 

f éfiftènza alla falange dei Rè Pitrd 1 e cerf 

èa drridurlo in iito Rreào l JLGeneralci 

thè non hà quella cognitione può aTpc^« 

tàré fé non ìrtcontri mbliQ«idfelif i:.oMàfr Sex.iulfrot. 

fcelfó filàftiù Àdurrèl àIbatilagha’'da,Andi»- * 

tóie iniàogó ’difanàntaggi<^^^ 
vn fiancò bpW cbpcrtòil’ininiico dal*prq?- 
brk) fito-v t'fefta'HChiapffimoCapitaao „ 
^iòtò.^l^fòdotò prima daflaltarfiigfat ^ 
tFi^fcaeiì VàdleH cheìtPrènfcHiie Aèdo dò 
fuÒì fiadeh gli' diana wn cèchiatac 

ihVpòttatròppoB fapefelc debolezze * c 
lé fòrtificationi i 'chefi ponno-òdmcohr 
à*àifei^ sfuggire veambifeauantid’entra- ' * 

?rè hètf Etidpa (òtto colore di portare db- 
'tìatim ricdnófce il paefe v Se vif efercito 
fd palTaggioin non cpnofeiuti laoghipcr 
? Orrfù in vece di far conta dclló 

P z per- 
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pèrdite; iJS^Rdi otardato» ip^^lìàté. 
Cagiona la vittoria* Nella battaglia di Cati« 
ne conofccadoi Ànnibale la natura del 
Ine Volturno dirporeirercfcitQ con le fpal^ 
lé al fiume ; i’atena ie la poluercdal venta 
portata come ndn dan neggiaua i CartagU 
nefìjcosioffendeuai Romani; gl* empie* 
uà la bocca % c gl'aochi y onde n^hebbe ,hL4Ì 
migliore il fagace Capitano t 11 Colie c6* 
battuto a Norlinghen da grimperiali* e da 
Suezefi I refe ì primi ptadroni della campa* 
gna» che furono grv Itimi aritenerlQ* Chi 
hd quedaprudente auuedìménto octienf 
il Vantaggio de* liti ; fé non hi vn Generale 
queAo punto fauorenole % hi perduto il 
gioco.;' può rinimìco sforzarla alla batta*^ 
glia» e romperlo « 11 Duca di Parma entra 
due volte nella Franciax Enrica U gran Ca* 
pitanb » e foldaco pid volte le preienta 
battàglia» no*l può sforzare. al cimento^ 
coqolce il primo cOsi bene facile de Qt;i 
comt lo (ledo Eririco ; In fatti vnPren* 
ripe s che nonconofee il paefe> che poffic* 
de»eonn(ette 'malti errori ^ dt vn Gcoeraj^ct 
che ca'mina fenza la douutapracctea delle 
•prouincie fari pintimorofo^ che ardilo» 
l’hauer a marciare i' e non fapere la qualicd 
^el camino ti fanno dubitare i pericoli che 
non'vifonf> ; e’i troppo timore bene fpe^ 
. •f!!’ ì l’jgupunzz à.QCcai s elle 


tàti hOAti iMiSctieMMM piccia 

|>id)> e touine^ Pietro Scrosti nella ihat» 
xia dalla Mirandola al Piemonte merperto , 

«teik’ Ifarade^ potendo paflfare «la fcritiia4i : ^ 

'^pfaàd'Arqod > la palla dirocco a Serauat^ ** ^ 
deaéftt^bàmgliacadal Marchefe del Vado; 
ibadifta l^mold'Signor diqutl luogo con 
lanoddas chetetiieuade"pafi!>edelpaerc 
diede tileoato aiuto a quell* imprera » J(l 
popolo HebreOi fc camma &d rombrei hd U* 

^macDlonfìa di fuoco che*l eor^ucc : bifor 
^na chelCondottiere d^vn elercieo liaui» 
autto lucei cioè pratticode^paefìf fnciauv- 
qpeid fenàa'quefto chiaro co*l.CapicaQ Ce« 
lilciogm'rolda 

/.i .i:t J.ti! :) . f, ,\:;r f * 

Koici etèreiiniS» 
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^àniom^rti > cheH (kncrée.»^ ilCàpitA^ 
• lij mfbMonà coftfid^4fme preffo : } 

dati > tcomefia^qMfìiU4il9ir$ 


ty 


i^cttione» m !■ 
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L a fcienta humànà per lo più intani^ 
caligine di mente non è> cbeopinio^ 
tìc > Aadalla ràgiò'ne regolata yò dalla paf> 

» fionepar^ ch^llaiprtuagli purtroppo in-* . 

• "Ognieofa : ne gli eferciti.i'di ^tita roraa^» 

» ‘chfe’feSWn è ingran COneettolìlCapiranoi ■ ^ 

i \nai"&ri óp^a^nclegi^are: i kdue ali > 

D j che 




V,,, «he attero 
* ^^^^*5<ieIJiitn^pcfc'fonoJaijnonafortùn3» 

Jt«<» M»tì.u fola pmdenzàJt di il tao 

«.;e.p.r ‘ OWigiuanai 

^óniàtxf 1 ioldatid fegMire Mribptì 
5éb‘lgfitìfàm€i¥to / fe 

Ìg^in>|:òrtirtdePafe‘ofìer,j?no^ meftieii 

i^Cdarc'pép 
a > che s'aftacci 

— .- f — perjfjwrtgetc j>iuiuati>'s 

rotte imprefe; tke htu^^/fotoH cotaman- 
di r-hà^ròppo efficaofca qtìéftaiSrm; come 
tiWè riewò ilfoWàtbjChefdggiù^ 
fi aio l?h fl'iSo Càpo*> tosì'penfa ^ciliflìoie 
le operationf , fortunatiflìme lé‘ baptaglk^^^ 
Non dubita il Nochiero , ò della furia del- 
laeque > ò ddH;$^icciòlkzza delbatello* 
mentre Cefare conduce ^ ftima di con dur- 

il bailóhèlje'l cortim 

proptiaViputattep'(5,^ jicicititwj ikiara ca- 
Ztu. dee. I. tifa di Collèòàtiòne Bleggòno i Padri di 
W. z. JR oma Fabio in Confole > perche non è in 
*4Witoprff(ro*aforI^^ 

;Vh^ guerra do rneftica^rc quefta rie fucsia 
‘ vna tot^f^iefair condiicecon -refercito 
Kw qM control Vaienti > e ledanno più noia efa- 

fiénftetò Rlt^ubUea la quale i Ibldati per 

‘•^‘^^f^ftlS^yrtlCwfolatradiHano ;.fil 
' - “*2 r“o- — --- - 


a * 


Liu* dif, f* 

Uh.: 


héceffatìo lenareii comandante perlena# 

IK a comandati finnobedtcnza » Tutta la 
forza d'^ngènèrak è pofta nella fola virtd 
déirobediènrza ^ s egli non è in gran (lima 
tìon fard ‘vbbid ito t Appio Confolc coni 
forca ffoldati contro iVolfci ; quefti non T4N 
folò rogliono vincere > ma vogliono cflìeij racinn , 
vinti > odono la di lui voce 9 perche noiii 
amano la di lui perfona • Quella buonai# 

Opinione) che tanto vale> fi compera co Ka 
beneuòlenza. Lapiaceuolezza d*vn «Ca^ 
po vetifo i ruddicì placca la fierezza dellan^ 
mo loro » e glielo tende in molta (ImiaU) 
bada a fàmé acquilo il difìribuiere Vnafoi 
volta loro la ratione » ò partitàmente >]ò 4 
Compagnia per compagnia ;s eglidifpcn^ 
fa loro vn piatto dalla propria menfa* fo 
iìòn fdefgpa haiièrne tab’hora qualchVno 
Conienf^e) grhaucrd tutti amanti • Giro fi 
rèhdéuabeneuolo refercito con queffar»^ 
le • il Duca di Guifa Henrico quelli) cht> Canarini 
non poteua, òcarezzarconia mano, ò h> 
lìngarcon la voceàdcfcauacon groccW» 
era ftimatovn Marte betchc fi mofit<aua^.v,uu.*i»v^‘ 
yn GuprdO) s’egìi ^oderaba la fpada> Ib'fè- 
fidano di fubitole torme ) femoftimfai^ 
f viino s' af^àetanano 1 tumulti • Ambreè 
Caiam|ta cf ^anto fard in pre^&il 

Cà^irarip inquanto e^li premieri i SóTolii • 

O 4 Viia byr-: 




Ina mat^ $ù tc fpalfe fofid eo&dìpoep 

moftifiiiro >.'x? .pljre è buona moneta pcf 

de* marciali., E belilB- 
mo fpet^acolo>dice Piutar.vederacali'ho* 
fa in mezo airefercito mangiare il pane di 
4 .. filODÌitione come vn femplice foldaco t.ri» 

. . > pófarc$MÙ paglia come ?n fàncacinoitra«, 
cadiate, alla trincierà come vn guadatore 
il mprenio Capo • , Mario, nella guerra^ 
Aflfóca|H>n dima imprefa alcuna (i ,diffi^ 
Cile» chenon l*incrapreiìda > ne fi baflaiche 
non fiimidegnadel ifuo v^ore > s'addata a 
totei per render/i grato a.tutti i quella gara 
anco Bede faciche coTuoi propri foldarìi il 
Acca tuttiropraniodo caro; fiimano gl^e* 
brcici quel Generale § che gi'è compa* 
gno ne patimenti di quello » che gli cociv- 
porta negligenti % e rcjoperatj > empie l'At 
bica empie Roma delia gloria del fuo nò- 
meiCOn quegli artifici Mario • Qpel vtfiu^ 
i) li if&Hiti nellabattaglia i fouuenire d'viu 

gmliCLVn ppuero foldato » inofirarfiaH« 
Neretto 1 ipto • e. feftofo rapifee granim i • 
^^.Cifif.tAlefiandi’O il grande troua yn foldato dal 
f0yf;4a/'(Pf«.beddÓ afiì^ il lena nella fua lettìca > e 
Cidendpfi della feuera Maefid dei Rò di 
^t^>.ehe faceuano,i^prire« chi ardioafe* 

. . Idcrp nel di loro .Reai trono t le dice 'A re 
c^la vita»chUa tortebbe^à, Pelli. 
i l^^ ^cbggi^^^aqìpiite riguarda vnfi> 








Al 
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ri toi flincroraincce a fc riaol^ anco quelli 
de rani>que(la mano» che donna vn realo» 
ticeue mille cuori* Obbliga Tamorcuo» , ‘ 

lezza del Generale rutto il camno ad*vi^ 

£leda opinione > anche sfaccnoato lo IU« . . ..^f^ 

meri machinaré grandi iroprcfe > gl*è le^ - 
pre così nelle viccoricfi come nelle perdio 
ynAlcide» 

^ . bifcere d pèriti$2 

Ewoltonec^arhdTreiutperbauefht(li4 

C0fìfigliari‘* 

H Anno vn non so che pià dell’or dina? 

rio i Prencipi ; fono però buomioi 
còsi airingannoicome alia verfcd fottppo^ 
fti i anzi come per Io più veggono > c (en* 
tono per grocchì» é per forechie, altrui* 
così yen^no più fpeùo tirati al male»‘che * ■ > 

al bene ; Te il Prenci pe hd qucfrocchi mol- 
to làni *; e qnefte orecchie molto purgato 
dtfeemerd il bianco dal nero * il vero dal 
Talfo fenza punto ingannarfi* Non può 
jRare fenzaConfìgl ieri quello Daoìdoo» ^ 

ina tutto M in hauere rn Natan faggio * e 
verace <• Rapjnrefentera Scipione perec- 
cdlenzà il perlbnaggio di buon Capitano* 
fe Lelio compo^ la fauola : La chimera 
deOan»ùar<^mtuaon vince ilPrenctpe» 
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che col cònlìglìo > e còftia yirtu ?qbef&Lj 
|>rudentc conferenia de negòtij fa>chc nò 
ttcL^u s^habbia a pentire doppo il facto ; ma cod 
tìuìa,fi debba fare i à mólto dffiicile i Pc- 
ifu f|ciè^<ftìòle d ^Còn(igliete‘ pratticó' de nc- 
erMtont ai p||tjij di ftatoV‘ , che fia’ ornato dì 

^uc/i[ìtb.%^ %pefé>'di volerete d*ardire» "blìnio fteo» 
piin. 1. ad do di liberti» di fede > e di veritd ; cucco (li 
^man. bene j la prattica ^uolé ^n eupr generofo» 

& vna lingua prónta a dire cucco ciò >cho 
{limfbene ^ rea! feriiigio ; le adettjqni hu 
mane còtroniipono quello brauo compo- 
fto : errano bene (^eflb i piò inccndenti> 8C 
i piò faui i'effere /appalTìonaci intorno al 
ìogéteo i al cUi (ì cractà >'ò comnioffi c^alf- 
àffeteione » ò tirar i dalf odi o» ò pèr opf>^* 
i.v ^ fi alfopinióne altrui , fi > che a bella potta 

. , cttino irfpgnpìE pero 

. .k • Y bere bp6 otìmeró di berfònc nelle còfulce» 
Nclfeti pupillare di Cari ó furono 
dóde Conlrglieri ^ Romolp 
Caton, vuoile cento Senatori per hàófere altrecan*^ 
, t . ti Còh(?glia'torÌ5 nonpuò clTere » che ift^ 

tadtò hùmèro ‘non ve lie (ìàno de^buonj» 

^atJe/aj>, jg fagra queflo parere, chèli dai a^ra- 
, , , , dj ; non tutti* vorranno irritare con vn fa* 
^ V ^rnegio^Ciéio 5 Pbene drlitifc fhaucrlt 
> KtiKti . veritieri nel dire >.,è prudenti nel fa» 

uel lare Lbaftano pochi buon j^fe il Pfend» 
ow». liki. |>’e.ègiudit&rQÌhi'da^ 

fuc 
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Tue paviani rfhaiud^iTtQderat^^^^ ma pia 
inorcificaic^ IV qo dellakfp > dPMC j| Prcn- 
4?ipe feoickQ k op^niooi; del Qop(igliG( pfi- 
.inadijoperare rc poidatfeft^ffQrdifpojfrc 
ietcofe ; addauaré i I màflTa al punto P/af.m Pni 

^.orea fauot^uolft il dado su latadol^ *iC^o6 
4ndifens!ntegai!lce ft im^re tutti li punti buo- 
4)i«f L^per4i;e-4!9 fcfieffo èperieolofo al- 
tretanto > che il lafciar^ operar tut^ ad’- • 

altri • Giuftinianp fecoudo rouina riavp?- Cuf^smétK 
rio per far tutto di fuo capriccio; Alcuni 
Rè di Francia piardettero la corona per la- Montila - 
iJbiarifar,tucco alli Maeftri 4eÌ:*paJatzo . E ^c, 
idi meftieri il cOnOgliarfi jiH5n.4Ìt;ri iniji d?*' 
dibecarè da feiftcllo sjiiiitv? Antpjiin^’il 
•pio jtconferiua> sì neUe eprè di gi^ra > co- 
.medi pace icoftJiuornini graui aiipoà rifpl-V 
t iteua fecondo il piu ragionoiiole ? ed’ il più. ;, 
c.vtile . Bifogna>che chi configlia >ayiit^- Piatii 
gno naturale habbia congiuntO'jvna.gran 
. pratica de -negoti) di Stato* chignon ^ bupn 
jbJoqhjero , nonmecca la mano al tenone y f 

.►pericpletó lanttue > rfl timoniere 5i»Afe^ ’ 

,Don,.è. diiiiKereflacjpi?: 
vrterd nelle firci delle afFcttioni j“ negli 
fcogli dell’vtile proprio* e rouinerd coil« paner, 
quello del Prencipe k) flato . Alfonfon- 
correuaa’buoniìlbri, ed’effi fenzatimo- 
re > € fenza adulatiou^Je feopriuano il ve- 
to; entra rade vòlte nelle confultequeùo 
".v^n 3 ? ■ gran 


i 


éo . . ^ 

pan pcrfonàggio i te vVntraè così dallo 
a6Fetciont traueftito » che no*i riconofce il 
t’rencìpe ^ fé bòn hà vìi^i^an giudicio t ati* 
:che 1 ) ibri poco le giocano i vi bifogna v ti 
\Éò4ffigho vitìòfc fna che il di lui corpo fia-> 

‘ 'befano » jièpoltatròpj>oalbebedelJ^^^ 
bìbià'de ftati> scegli è iftferbid » Tentecosl 
ful^of. Uh r vno» corbe Inalerà il inialore » Homu** 

liovuòlepibcòftòil PrencipcCattiuo^ ei 
Conlìglio buòno > che ()ue(lò iniquo ^ c 
quegli giu fto ì è molto piti facile a molti 
buòni ridurre alla virtù vb fol vitiofo ^ che 
. , dalla malitià diftotte vn dabbene mola 
fcelevàti Vhabbi poie il-Prcncipe quefti 
?f * am’idfàggi , Rudenti te veritieri » e fard 
. felideiincotchegiòùme>aìicotchebicrpei:» 
^ùif*Deie. H hàuetà per ConfigliereMér» 
x6. LHd.vuil curio > potrà Ofiri co l tuór qbictò andare 
iiiihié- ^ifefpeditiObK !l tUò Stato farà ficurotd 
Prencipoàncofche rù lóntabo > s’hauerai 
‘ hUòmini dital fatta nèl tuo gabiftetto \ pre 
luriptd. iìf uaieànvolte mani VAafollmgua ; pitigio» 
p. ii. à-cònfCruarc ìo'Statò al Principe “qual* 

■ ecbbwniCoQfiglieQ>checent^^ 
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Da tutti à^àtt Fa virtó < pochi l'ama» 


J^; no dad^ert} {.chi none gelofo f npi^ 
c amante ,• quefta gcnerofa emulatipne di Hnt.i»mi: 
giungere > e di trappaffatc i pid gloriofi è 

Il vero m^rcQ de grinn^mor^ti d?|Ia Yirtùà 

non balla il moftratfene ardente, bifogna 

fner WRafupcQ per fédérfi il di lei piu fai 
uomo i le parple poonó efler finte . i fatti 
tono vere prone, delfamore { ma fenza-, , 

efempio 4 troppo difieile operare co (a»w 
che habhw del grande j quanto 4 pii^alta 
la mica , pm agiaftatameote fi colpii?e al 
legno; chi fi propone vn men che mézano OtM^, 
virtuofo al primo tratto càderd nel vitio, 
fc 1 Oggetto 6ri beo alto non potrà ef- • 
ler balla 1 operatione ; i pl^ chiari eihtbpi > 
le pm gloriofe attiorii deuono efler il pun» - 
co della cirepolérenza dèlia vita del, gene< 

Tofo . le. linee delle di lui ppefationÌcàmi> 
neranno ,fen)pre4a( centro della uirtii al 
5‘^W"dQfe11aperfe^ spt.ttif.4. 

ga la urgqa di colui , che camina per rego4 
Ifie per iftecèttirpifi ^e quella deil'csel 
pio;muouonQ pm i cqfiumi>che le paróle ] 

j, ' 
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CitórS più ipreuciU'JtlucIi animo- toipr®*- 

20 delle ingiurie la'tWétònza del patientcì 
cbe la dqtt?ina,dejFi!oro 6 >^ 
p! Sèi piònè'»* CJr* 'i; 

peratcvri fono coéi dficaet,eft*’dii à?rehta 
roentèlemirà ;Véfta di rubrt'ataptto all^ 
clóVIa ^ pó vi' è-ftlmolo più acuto per fr 

iere'ili P'c'ta vh tóheroro 





mente >' Vitti» come seguu ITI 

*’ ' rome scégli ti yedèrfe . non dubpare > p^ 

Come s «Py ‘ j ,v. jv«- ojrtó al tempio 



moto airaoimo ^efirinploi c la fomigìian* 
veramente fpirjtofo non può 
frenare le ateiònù ^ non arriua ^iirinimQr* 
g|pna/^c gl’alttri: quiéfto finme» che coi^* 
re al mare fuperajpgni impedimento * chp 

bene grintoppi ihf» 

Tacque, non riwtdar il corfo, entrq- 
rilor mal grado ne jToceano , Non ègr^» 
u.e-ad Vliffe rimirare À polline, fegno ver;» 
tie^, d vn cuore accefo della virtù è Temu ' 

il pretiofo fcrigno di ‘Jario adq Uhm, At. 
pera Aleflahdro per riporui THomero,pid 
ricco teforo da rifferrarui non riconofee 
qucl^rai^e,c^^ tipp d* vn Acchille com- ^Megatum. 
poneua le lue attioni , Non $*arriùa ali*ec- flmmAUx» 

f ellenza dVna , profclSone Xen^^^^ 
genero^ ijnjtatipnejyi^a^ 
ottimo, perche imita vn feueriffimo Ca- 
tone à HprtenRo rapifee con la linm^i 
cuori ià^tp vi rt^of amente deli’eloquienia 
•di Tullio iuuidiofo i ^ajTco GralTo giunge 
^4glpna.de vaiolo mòlo del valore di 
S-”f^ imitatipne^^^ vna.i . ^ 

4pda>tdncopiùbrauofrmo(Ìi;aj|^Q ^ 

^Àtp.tei>quaQ,tp piùjllpdre é*l contrapoftp 
copione ,• ;la «irtùpr^ ipgàgliar- i j, 

difre , e quaii^p e pj^ g^ioMattipne d i 
^olui I |ehc n mira , tantali fiì maggiore il 
deliderio de.lTimitatore. ^ tutti vorreberò * 

'.oogl 


ìK 
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^»(cìionch?fie^e grimmoitafi i !e ce^ 

neri d*ÀcchiÌlc rucendooo il fuoco ho 

S ranimi degentro&fe incontra l'occhio il 
ii lui fepokro fofpira vn'Alefhmdo non là 
di lui mòrte» la di lai vita s viue ancorché 
morto» chi hd operato generoGimente» e 
chi hi viuo lo (pirite non vorebbe gii mai 
morire s hi dell'infoportabile Thauere il 
medefimo genio»e nò la ftclla gloria» effer 
liuomo > e non arriuare i vn'altro huòmd» 
non eflieemutOf etacere» reparla 2 eoo« 


crate. 


Nihil àppeteré^ob iadatlònem* 


j i 


K/oMpre dofm/b alTrette^e, & étó Stato xm 
Jdèn^iroambithfoét{ip.i$^ 


H 


A duegrand'alifambitiodé perfol- 
leuare vn'huooio ; ma il Tuo volo ii- 
nifee coi precipitio » ò che rouina fambi- 
tiofo ftelTo» ò il Prencipe» e lo Stato : qtiò- 
ftòrmoderacodilidetiodi grandezza foé« 
toy:olore di gloria noh èchevn peflìoiò 
vino ; l'honore» che li acqoifta fenz a la vk* 
td» non è veroomamenco ^innalzato Mo^ 
sè di Fn’abne nlega d'eder figliuolo » per- 
che non è tale ? fé t’huomo fi lafcia pr^ 
dere da quella ardente brama « mifero lui» 
in quel pu^ pgni bcnci^timoro^ 
, (afaiu^ 



fa ratnbitione , e plcnà difoìIc*titiiditie;j| 
ogni parola ì ogni fauola 3 ogni attionój 
qual fi voglia moto le da faflidio > temca 
tutri>riguardaciafcheduno> attiafefiefia ^ 

folameotej tutto ciò» che ftimà al Tuo fin€ 
opportuna , giudicaottitnoi tetòuina di 
molti , la vita di tutti > il bene ^ubliéo,^rin«* 
tcrefle del Prencipe fono%^ea‘ifiimc co» 
fé biìanciatc co’i auidirò^deirambìtioroè 
Pom peo nóflf pUfò fòppoitàreia fomìna di ^ 

Cefare > Cefare la'gloria di Pompeo, fcnza 
hauer riguardo alia Kepublica pigliano 
amendue Tarmi , ne fornircela di loro co^ 
tefa fenyafla morte di Pompeo » c la roui- 
na della Republica i E vn buraore Tatnbb ph.csjftm 
tione come la colera ^'gThuòtnini Groppo 
atciui 9 c véhemend» fb non troua di fubito 
sl^uocorroalfapertb'doininio , diaienCià 
adufio » e in confeguenza; maligno » e Vde« 
nofò 3 à che vccide il malTaffetto » ò chej 
contamina Pintcrcfie dei Prencipe, li di* 
fìderio di fignoreggiare alla Grecia tid gl* 

Accniefi , e i Lacedemoni traflc gl *vni > e 
gTaJtri alTarmi ,la guerra del PelopdneTo 
ineruò le fcn%e’ad ambidue gTerercìti,e vo 
tò gTerarij' » prefa drfubito foccafione 
lippe fé ne refe ^drone. Q^sIlo^fciÓDÓ Sem,epif 6 s^ 
può vedere alcunocaminarle dauand % co- 
me gode nel tirarfi> dietro ciafeheduno; 
per arriuare a quefto pollo vi vogliono in- 
conueoieoti ben grandi « bìfogna caccile Digitized by Guogl 
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prima vi fi troua » c per fiabiliruìfi oe* 
firade, che VI poano con*- 
Cattar MJi. 4ur, gl altri « Tré grandi ambiciofi mirò la 
front. f rancia fotto J età pupillare di tré fratelli, 

<a;Hegina madre, il Conte ftabile , e‘l Da. 
fia di Guifà , la rouina, che partorì quella^ 
competenza , Io sà quel Regno , io si Eu- 
ropa tuffai fe/rodi., gl’inganni, le fimula- 
gOnl furono.i .men mali^di quella Caca- 
itrofc,, le guerre» <e le morti non termina- 
rono quello ardente appetito ; s arriuò a 
permettere la libertà di corcienza per noo' 
lafciare i ai^torirà debdomìnio i yi s’ag- 
giunfe per quarto 1 * A mjniraghor* ne 
rdno i fooi valli penfieri cbecon il fipei* 
roiferabile di lui medefimo f c di più di 
quaranta millaffuoifeguaci, <Vn minifiro 
ambitiofo fé co’iTeruitjo fi,.può;jnnaJzarij 
«Puglia il padrone d’autorità . , ed’attiicj» 
duuanza ne carichi , e nelle digitità , ò pa- 
\ . - > ’ * ò fuoi adhcrcnti , ò perfone, 

àj. j *0 tutto dipendtno dal dr loro be- 
nefattore ; ma fé non può giungere* owe it 
TOtrebbe fa fmodeisaifaLpafliGifie »procuUai^ 
^^"(uacaddtaxiadiao iinegoti/». 
Vin Seiano^n è vjuà'tmhgine n rapprefent^ 
\ «OSI bene fviiò , comfe l’alrro cafo , fe l 
Prencipi vi haueflero tal* bora qualche ri- 
pardo,nó vorrebbero priuatirf:he li priuaf 
Jcro della padronati;^; non appena oecu- 
P^ i^bitiqnc>; che vi fi inrcodii^ 


>?7 

cono tutte lé fceleragginf. Crotilde Rct 
gina di Francia per auuan:^ar i nepocial 
Regno fcaccia i figliuoli > perche non gU 
può veder Rè» non gli vuole viui, g*’amij 
piu rodo prilli di vita > che del dominioi 
La madre di Nerone paffa pili oItre»muo- 
ia» diceda'Tt)adre»e regni il figliuolo . Que» 
Ra libidinedi auan:^arfi alle co/e grandi» e 
non lecite non riguarda la ragione >fi muo« 
ue con empito temerario ; non è mai fa- 
tolla quella furiofa auar4Z?a di gloria » fo 
non ingiottifce il Rè » & il Regno . Carlo 
Martello non s*appaga (fcffer il primo mo 
to, vuole eflTer il primo motore ; non le ba- 
da efier Maeftro del Palazzo > c Rè del Rè 
Chilperico » vuole effer il Rè della Fran- 
cia : il Mihiflro ambitiofo Ipfezza quello * 
che hd» c vuole quello, che non hà » ne può 
haucrc quel che vuole > fenza la tirànnidei 
e*l parricidio. A Barda Capitano Generale 
di F'afilio Imperatore pare più indegna^ 
cofa Io fcalzarfi lo Oiiialetto rodo inftgna 
Imperiale, che non ritornare airvbidienza 
del fuo Signore ; O mi riconofca il mon- 
do Imperatore , ò tale io mi renderò fuo 
malgrado , .rifpondc al Vefcouo di Nico- 
media.L’honorc hà in fe tré cofe il vantag- 
gio di far bene » Ioaccofiarfi a greminend 
Perfonaggi , e Tintereflè proprio j fe il Mi- 
nidro hd ilmigliore di quefii tré fini , egf è 
buono i auuerd il Prencipe a difcerner ber 

' ■ • ■ • ■ - - • p ^ ng 


Trsne. hoù 
tom.de Frac» 
GmU.c. 


Armai, di 
Frane. 
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iiequéfti perifieri neirambitiofo 3 e teg^ 

' gafi perfona zelante di compiere più al 
debito proprio.* che airvcile. proprio», 
che rignardi più coùo il Reai feruicio i che 
Upatti<^lare * che babbi cofeienza * eti*^ 
mor d I Dio %. noti de(iderio.di priuarc ; i vi , 
è diferenza dalle naenre^inquiete alle méti 
pronte > qt^fteeliegaiquelie lafci* e pocrd. 
dirù Prencipebene. aiiuenterato 

. ì ' i ' ' . > . ■ ' • 

; - Nthilobiormidineoarccnfarc.. 

• ■ ■ . ’ 

' No» àtìit vn Capitano , od^vn Generale 
Srarfi aUeimpri^etimrofo . ag., 

« . c • 1 ^ • 

» » S * * ' 

S Onotroppo pcmìciofi Tardire > e*J ti*- 
more vie non fi teme qualche cofa ft. 
, douenta audace^fe li teme il tutto^ diuie^ 

fidi, in Qli* ne codardo; gl*è Aremi fono fempre vitio- 
-ùpko, ilcaminare nel mezzaè vn accompa** 

• gnarA con la virtii i ma per far queAo vi 

vuole vna gran prudenza : il difeernere la . 
ferocità: dSla fortc:(5(a non èper tutti ♦ bi-- 
fogna temere >.e non temere per non vrta- 
re in vnadiqueAe Arci > è troppo Aretto. 
queAo golfo. * pòrta feco.^el:pericolo d- 
j>iut,^car. ambedue le parti: : Ai bene A fagrihcareji. 

nel tempio preffo gl’EAorida Lacedemo^ 

^ ni al timore cònfagrato > ma non alla brut- 

ta imagineda Corinti alla paura dedicata*. 
La ferocità non confìjdera cpfaalcuna}!^ 



tuttò filmS pericolo > la fola for-^ 
cpza bilancia i pericoli co*I fuo pefo : fej 
rhuòmo > c*hi da guidare vn cfercico è ti- 
morófo precipiterà còsi bene co'l fu^ire» ' ' 

coi^elVudace co'l incontrare ; l*vno fdru- 
ciòla all’innànti » l’altro airindietto ^ S’hai le.' 
■timido il cuòre ìritórna al tuo paIagio> farà 
tremare gl’altri il tuo tremóre > e farà più 
^crta Iafuga~> che faffalto^ |-*effefcjtO de> ’chuhrìaMf- 
Leoni > c’hà per capo vn paurofo ceruo > 
tanto vale Cortiefe foflfe di conigli . Tullio ‘ 

ttoftilro Volle , che li adòralTe vnitamentè 
il timore > & la'pallide22a'; hanno corri- 
Tpondenza il eòore > e la faccia > fc [tcmcji 
Tvno j ne da fegno l’altra > il fanguc j che:# 

'corre al foccorfò della più nobii parte » la- 
feia al di fuòriTegrfò dèlia palóne , che è 
al di dentro ; fà ritirar ilTangue la paura al^ 

■le parti interne» lo congela^ e lo Corro(n«» 

*‘pe , e rende co’l fuo paìiore Thaonjo-pià 
•tOftoTpàueritaeo,'checorifiderafo ; il malè 
^el capo partecipa del Aio veleno a tuttfe 
jJeìheinbra>Tequeftoduote>i^néIleff ^ ^ 

' lioo àrdifce'il Soldato /fé timi^- 
‘dòèirCapitano; hoobifognà tanto Sdcljll.s^ 
re la vita > c’hàbbt a riccorrc dal tuo neh#, 
‘coper^-faluarla » quefla vilupéto'Ai Aigìtj 
emenderà ruà'moglieCon la itiortede’fi- 
gliuoli ; credi pure » che Scipfonè non è 
riuomopm d’Afdrub^e > fe’hòn in quanto. 

É 3 l’vno 
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IVuo è forte > feltro è pm che titnorofo : 
quefto femore il tutto jndiferenccmento 
rende il Signore feruo,il padrone fchiauo. 

Ibiiem . Aifonfo Rè di Napoli prima ? che entri ne 
confini del fuo Regno Carlo oteauo fugge 
j pericoli > che gii rapprefentavna torbida 
mcncetnìa piu vn pufilanrimo cuore ; quel- 
lo ) che era prima da tutta l’Italia temuto» 

' ii moRra di tutti il tini ididimo > ràdi fo 
fteffo vna miferabilecataftrofe» meritrej 
non hà cuore dVrtare gl’armati > vrta no 
gfimbelli) e fi fa lor capo pernonmo* 
ftrarfi Capitano . Non hà ferma la mano» 
chi tira al punto > fé non hà fermo il cuore» 
e quello tremore deli’animofà tremaro 
SaheUih. j. anche co’l fole in leone • Perfe Rè di Ma^ 
cedonia non troua altro feampo ne’ fiioi 
brutti. timori» che gettarli a’i piè del nemÌT 
coiimilio» ftimaflS quello non degno vin- 
citore incontrando nel fuo nemico cosi 
deforme paura»tanto è in vn Capitano ab- 
borreuole la temenza * lì la temerità fi- 
mia della fortezza > è la paura xiemica di 
quella virtù > perturba quello difetto la-» 

- : ' " mente » ed’abbacinagl’occhidell’intdiec- 

ro » onde traboccano! piedi delie ri folu- 
tioni : così finoue quella pafilone dal fegr 
gio la raggione» che rende Tliuomo incau- 
to » c fpropofitato > conduce Jfrà la fperan- 
. fj^a » e la djfperatione al precipitio qual fi 
> . voglia , 



Vòglia imprera* S*arma Carlo diBorgo'-i 
gna contro Lodouico di Francia» & akarii>”^^^^ 
Capitani tròppo timidi nel riconofcere il 
paefe riportano auuanc^arfi il Rè con groC> 
filiimo efercito fquadronato ; ciò, che vna 
turbata imaginatio ne le moftra per truppe : 
di foldati , riconofce la veritd sbandita laj 


tema per vn campo ripieno di cardi fel- 
uaggi . Sta bene il confiderare tutto ma 
doppo la conlideratione deue feguire ia^ 
tifolutione ; l'occhio hd bene da védércjt 
prima , ma doppo la mano deue fubito ò-i 
perarej il troppo timore mantiene l’a nimd io, 

fri i dubij»ne mailafcia,che s attacchi ad’4 
vna ferma deliberatione » e chi nonab<9 
traccia roccafioned'auanti » non la può ^ 

pigliare al di dietro ^ il ualore d’un cuoc 
gencrofc-noti è foggetto alle lunghe cont 
fulte»Jc fua pelle la timiditd,e quando qucf 
(la febbre aggiaccià il fangue d’unGehét 
tale, odnn^renc^e, eglino fono perduti^ 
d tintore degfunigonfia lardire de nemi«> 

'ci , & con tanto maggior predezza fà in»* , 
traprendere anco imprefe difìcilidìmo» 

‘quanto più li adicurano di nontrouat in- , 


^scontro : chrcomanda a gl'altri d'entt®: jtt 
battaglia 'deue ieffer il primo a sfoderàt 
'fpàda': 'Cèfare nellallaltare fCermani yp- Cef debel, 
dutqtimorofò fefer<ito dice di aliai irei* V 
fólo cò-la decfiiva lesione quei popoli;^ 
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thè erano ftiihati fi forthfdabili ; i1 vàìòPé 
d’vn fblo in quel punto sbandì dal cuòre di 
tutti la paura j è ne ti pórrò quella vìttoria> 
che farebbe ftàta deTuoi liertiici piò per lò 
, timore de Éomanbehe per là virtù de Te^ 
Sspcf.Jihik defehi > fe Cefarè fóife flato vn£lioga« 
bàio I DoUe uòft è I ardire * fi trouà la tè-- 
tnen:tà % e fubito ehe al vàlorofó mànea là 
foczalafperantàntràmutàih viliilìmótt^ 
tttdre ^ quella è la mètamorfofi bruttiill-r 
. IXiadeVitiji feUipre fi cròUàhO tte gréftrè- 
tni > il mezo non già mai paifeggianò k É 
la libidine vn*im peto sfrenacò> chépòrtà 
rhuomó alle cofe nòn lecite > tua il tilnoré . 
vna padione* che ricita dalla virilità > e dai 
A dòuete ; non voler efiet pufilàrtirìtiò, hàue- 
tai Cerna deirombta tua i e fraquefii vani 
forpeCci caderài ne* petiColi i che tiòcì con- 
lidetafli * £ Cosi fceleratò qUefiò mClenfb 
del timorei che fà anche anticipate il male 
temutdi e fpingé a viua foràa il timido alla 
fOUina i ptimaiche là nàiiC rèdi fòmmerfà » 
òtifommetge nel dolóre i ò per ndn ve- 
detti frà Tónde efeà de pefei fi fpingé à 
saèèijii:jji volontaria mortci e quel cuòrej che nóìLi 
&i» tià braccia per ferite vrt nemicò > hà mani 

|!ierarìimazzatreflefid i gode ne fuòiti-s 

itiori più di ticeuete * che di dàr là mòrte i 
Òiùlio il ditatoré s'afiaccia génetofO àtii- 
inulcii egTacqueca^ fugge dalle fedìcioni 



Ètiógabàtói Ivhèftà tttortói Hàtroppò 
del vile Antcinone, che fi fà tenere da mt 
fcrui vii fcutto di brónco sul capo» ne mai 
lefcè di fuà cafà i che in viià iettica ben fef- 
rata; il ^fèncipe non delie hatìere > chtji 
due timori) vtio dentro > 1 altro fuòri dello 
fiatò nfudditi generano iVno > i potenti 
tftèrni càufatio 1 altro > ei fc ne difende co 
le buòne àrmi>e co' i buoni amici $ fe haue* - 
H le prime , hàueri anche li feconde j fta* 
ranno ferme le cofe al di dentro > fe non fi 
tnoueranno quéllè al di fuori % VoGenc* 
tale deue ben fi temere ciò > che porta 
ricoló) ma non fermàrfi nel timore > ò fug* 
gire i pericoli cautamente) ò fubito coila 
|) tudeniainc<mtrarló econfoitemrom^ 
Irerliv 


Anxius > h intèntus agérè 




iiHuómdi hào deUeflmfoprà inégoti^i 


C H ì non s appìicà à qùelìoiche ifì 

pònemon ne riufeiràgiamai con ho^ 
bòre s <iùefta attentioné v e ^eftà diligcrp" 

è ben heCeffàrià in ògni còfa ) bidprà ^ ' 

bègli affari di fiatò ; il Prèncipe v che Ò 
begligènza npn attende a’negòtiji ò pà 
incapaciti nondircemei buoni da i tratti- 

' bjcoft-' 

; - -- 
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wì configgi J dWè hiflére pf éÌTo di feìitib»' 
wini^ccuràti :'fe ri Mirìiftronofi MTopiri 
ii maneggio roumerd la machina dello 
TìutarJnvtt; ifnprefev M«H*co Antonio s^abbandona.# 
agf amori di Cleopàcraie ìlmpctio abban- 
^lin.SenM, 4<>na Marcò Antonio : non rende mii làj 
1 8 . ierra coti abbondante il frutto > che quàdo 
vi s'applica daddouero ^agricoltore; i Dei 
VnY.de tu fauòtifcono ifoli accurati diligenti. Se 
* f huóm o di Hato nòn fi dona tutto all’i nce^ 

tede de^ negotij del Prencipe’ t intìuen^aj» 
delle 'ftelfe > la congiuntura delle cofe » la-» 
buona fortuna del Padrone pocòlégioue* 
^uid. W^-irannt) ; rouerfcierd il carro del Sole colli 
iamor. |bomprgliodelcidò»edelIa terra, fe Feto? 
^anfouino^ tfe farà il cocdiiero • Dicea Solimano , o 


bene perqueftàpaité,chc il Prencipe non 
douerebbe feruirTfi> cj^.yna fol volta d'vn 
foggeetó \ ildifiderio delfaccjuifk) della.» 
grac^a del Signore^ e del f opinion' del Mò- 
do tende Ibiìòmo in qòel primo opetarcj 
vn Argo che tutto vede,eprcuede^arriua- 
to al fine de (uoi penfìeti, perde la vrda de 
begonie folò riguarda iìproprib interefle* 
‘11 LupO 'Cetuifero è coti ingoio » ‘che lì 
fmenticà il cibo > che ba fra l’vnghre pet 
tapirne/vn^che di lontanò feorge >e bètte» 
rpe (To nella fua tapacitd refl^^a d ^iuno Sm 
ime durala diligenza > e fanfiecind mint* 
fìfo del la riputatibrie del Prencipe tutto 



palla bene , fetnanca l’vna j o Faltra non è 
pili buono a quefto gran maneggio ; i Se-? 
iani de noftn tempi rinouano la memoria 
di quelli degraltri • Quefta v irrù,de Ila qual 
trattiamo > è quell a> che fd la guardia» e fo* 
praintende a tutto ciò » che abbifogna per 

10 bene»e grandezza del Padrone; i grandi 

ingegni per lo più la pofleggono > e feruo» 
no quelli difortiflìme colonne alle repu- 
bliche>& agli (lati. Non cammeranno al 
fuo fine le cofe > fé quella verga di Mercu- 
rio non fueglierd» chi dorme ; grhuomini 
fono condotti allacquillo delle virtù» & al 
fine di grandiflìme imprefe per opera di 
vna fola anfiofa diligenza ; la prudenza no 
fchiua le cofe dannofe»ne abbraccia le vti- z 

11 fenza di quella occhiuta virtù, a gli acci- 
denti inafpettati ella è vigilante al riparo,e 
pronta al riraedio,ella porgale mani » ouc 
mira il pencolo di cadere » fpiana le cofe^ 
dificili,fupera,le mfuperabili» cd*entra per 
le più alte mura . Carlo quinto co*l mezzo . 
di quella virtù più che d’altra arriuò al fine 
di tanti lodati penficri ; fe tall’hora lì ripo- 
sò dalle cure fù coi hauere minillri»che co 
anfietd vigilauano alla Tua quiete;non dor- 
miri ficuro Filippo fe Antipatro nò veglia; Plut.negli 
vi bifognano gl Uvrcoli» fe Attlante hi da 
refpirare; la machina de fiati non è per tut- 
te le fpalle» Sefihidafupcrare Tinfamo ouid.Me^ 

, mollro " tApìort 
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ìfnoftro della Gorgone fd di mettieri 
^crfeo dHigente> & accurato • Giouc ftef-. 
Tò'^ràisTàril ttioriàode irìòftri horribilik 
per formar Vn huòmo » c*haùe(Tc ben del 
grande > vi s'àfFaticà tré nòtti> Alcinena^ 
hebbe i morife nel partorirlo > tanto vi 
Vtiòlè^ far ftafcère vn haòmò'di tal fattà->.‘ 

1 Permani > che vKTeto fempre co gran pm** 
denza prima di fagrihcàrè difcorreìian6 
della pietd » prima di bàUchéttàte della té* 
paranza , prima di cOmbatterè della Tòt» 
tezzaivoleuànò difpòrre faniihO>& àccerf^ 
dere la volontd coi difcoffoprima di ópes 
rare per riòii troiiarfì slìroperà rpróùedù- 
'ti>& inaueduti . Là diligènte attentione à 
Hufìfid, negotij diffe Euripide effer rvtiliffìma di 
tuftele Deitadi . Dd còftei lume a* negò^ 
tijjpenètra letofe ddrufe > lè afcofe difcuo^ 
prejle olcute illuminavpe'rleifi mantengo^ 
no i teforì del Prencipe >)a Tua àuttorica 
, gnó'reggia,1afuà potenza pretìale> perchè 

fìat, iefàiìn 'quèftà anfiè'td , e cura dèi minift'ro , non è 
che miniera della felicitd del Prencipè.n 
Non vi è forza vguafe alla curale diligenza 
di vn^ huóm'ó d i ftato,*le piti graudrimpre** 
fe ; i pili difìcili negofij da quella fcueràj 
’ àttentionealleoperationi fono Itati aliali 

perfettione ridotti j nOn bifogn'a nelle pu- 
, oliche facende perder punto di tempo» hè 
gid mai rimettere le còfe ad vn altro giói^ 

j fto k iji 



NohNvièihtriÈajchen 

o d(pco> che flloicno jiQn fi rc^ndà pf^ceuoj. • 

le con U diligente cqra;,chi è piu foIIecitOK Tjriand, tu 
e pili, beato Tei giorni alla fatica affegna^ ' 

Dio al popolo >,vnfoIo al ripofo ; l’opera-» 
reco attentione riduce il tutto al.fuo buon 
efiere>anu lo fieffo Miniftro non è fenza^ /att&itt 
diiei perfetto . Tale lo deue hauere il Pr^ 
cipe 9 . amatore del bene del padrone>.e dei 
Stati ; chi ama vnacofa > con diligenza l a f 
caftodifee j fe non ami il negotio, c’hai 
per le mani 4, non entrare nei gabinettoa 
oac fc: ne^tratta» non ai darai di propofito* 
c così rouincri tcco lo Stato ; chi non hi 
que fta buona parte non è atto, al , maneg'^- 
^io grande delia Corte i chi opera a calo», 
e un guidaealla cieca un’altro eieco» cader 
tannò ambedue nel follo ; ui uuole anfie-r ref^ 
ta>& attentioncsfe non l’hai Platone ti cac- I v 

cierd dalla Rcgubljca 

©loriainDucemceflltJ^ * • .' 

■ ^ ' * 

folo Generale fi deue la gloria delle attionìc ' ' 

, .minori, Bjfi* 22,^^ j 

S E il Generale d vn efcrcitò.hàgrocchi PtutAn ap6^ 

• dauanth edidietroperrimirareiltut- ph-ér^ttcop^ 
to, fi.deue.benea,quefto Giano rincenfo iTLt 

natati op5Mtioni: che''*' ’ 
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• PlutJnfer. il piede non ìndàrnp?» non è virtù dèi pfe- 
dèjC deli*occhiOjChe fcorge rimpcdimen- 
Vtget.lib.i, to; le vilorofe attieni de foldati prouen- 
gono dai CapOjOnde al Capo fi deùono le 
corone ; la mano è bene fi quella, che feri- 
^ . ‘ fce,ma alla fola reità fi danno grallor»; tut- 
‘ ‘ ta la lode delle generofefactioni, che fi fan 

no ne gli eferciti fi deue rapportare al folo 
Generale ; i foldati difendono , afiairanoi 
combattono, ferifcono, il Sopremo Capi- 
tano è quei, che vince ; le linee fi tirano dai 
folo punto alla circonferenza ; le ftelle ri- 
ceuono dal folcii lume ;e la virtù ; i Cieli 
dal’pricno mobile il moto • Le rifolutioni 
ur. t .1. ^^1 Qgnefaijdjnno non fono figliuoledel 

giudicio deireferciro>ma le attieni di que* 
ito fono bene parti del giud.cio di quello : 
' * * quefia mano ì che vibra la fpada,quefld 
traccio che impugna lo feudo , non ope- 
rano per fe fteffi , è la ragione, che gli mo- 
ne , e qfta.nc gli eferciti è il folo Capitano 
Taeit. hijl. Generale : farti d* vn Capo fopremo di 
^Àrir, ^0*^0 la ragione , & il configlio , de 
" foldati l*obedienza,& il valore «'Gh effetti 


rom, ^ ' 


non nafeono da gli (tormenti > ma dalla^ 
caufa principale; qudto vincere Tinimico 
non è effetto del foldato ma del Genera* 
le , perche IVno è (tornile nto allacquifioi 
fa’^ro è cagione delfacquiftó . Caio Fa- 
•Iricio ode ìElomani effer-ftati debellati 
^ ' •‘4‘f . . dagli 




I 



gliE}>iroti > rìuQlto a Labicuo Jc dicoi 
Pirro è. il vincicore >noogl’£pitoti * ch^lat 
vittoria è figliuola deii’ingegno del Capir 
tano j non della virtù de foldati Se i! gav 
po duole » tutto d coepoi?. rtfen.te ; è yil* 
corpo refercito» die eua liiccace» la fal^ge 
èlafioxnacO ) le mani fono. i SoeÌM piedi * 

la Caualeciaj, il capo- 1 1 Capitano,^;^<qpp/iqL 
non. fi. (ente beoe;fi.doIgQno»Cf»t)tp le altre 
membra» perche la fortuna ^che accompa** 
gna la guerra» non èj che la. virai > che, la-», 
prudenza del Generale» egli è il CipodeJ- 
eorpo»,egh’ è Locch;adeI.Capo (e muore. cèMaié^ 
Aleffandro refteri cieco ilCiclopOjdQWuft 
efercito ;.fe no n fari vigilanteie prodcpteji. ^ 

chi gl i hi a Cuccedere nei carica la turfea-i 
de fòJdati fard di ojflfun vtiies.come vnPo^ 

Bferno fenz’occhi., ElafiefTo cprpo d’àc^ 
mari quellp/d'Albina nell.’Af&ica,che di > 
Metello» ma non è lafteffo Capitano (Se^ 
nerale>:le perdite fi contano del primo» le 
Hittorie delfecQdo>e pure i mcd.efimi fai) 
diat i sfòderarolno.M fpade x e uibrarono 1§ 
bafle fotta;allìinO‘,:cbn>fi^Corta.ali!alrroi 
pevchelafpada non è che fedfee la ma» ' 

no ir*càe roaneggià bene il. ferro.; im porta 
più la direttione»chc rcfecutibnejfnna pet 
rò.fc nzafaltiia poca naie ilbid Generale:, à: 
un Scipione. rbai anaenduev»* IMumanitiùi 
sianfeanào più^gitori> uefteraoagrd*; ^ ^ *• •' 

■.T.".r“* Arutei . .;u : Coogle 



1 


' fkrutti coh la Città mcdcfima ,* i Cimbri no 
prcualeranno corro le leggioni di Cepio- 
ne » di Manilio * e di Sillano > fe Caio Ma* 
rio da di piglio al battone del comando» 

, ed*airhtòra non farai più fénza capo quefta 
r A, efàttbeftia>direbbe Epaminonda.; Secut- 
* ta la' machina della milicia fi ragira co*l 
tooto decornando > è ben douerejche fia 
ricontìfcitftàquettauoce » die comanda; 
£e il fuoco abbruci 3 >nbn è ettettò del cal^ 
re » ma del fuoco ; fe il foldato uince» è uir- 
tù del Generale » che feppe difpor bene le 
’^puàPlut. cofe. Ferito Epaminonda appretto Man- 
0pffpké. ' tinca» 'rie trouaridofi uiui Diofantc > & Io- 
lida comandò» thè fi toccafle a raceolta.:»» 
perche non u era i ehi fotte buòrio per Ge-» 
Iterale i perderà refercico^ ancorché ualo« 

* ‘ : rofo » s’egli combattè » pèrche non hà Ca^ 

PotyUik.3» pogenerofo > c prudente Darà infecco» 
od in fcoglió la nane , fe leui il buon timo- 
niere dal gouerno ; quefto fuggir le firti no 
è opera de remiganti ; fe il Pilota non ag- 
giofìa il camino ^ le ùele» cd*i remi c affret- 
tano al naufragio ; che il fuperare li ricmi* 
eoe ualore del Generale » non de’foldati > 
s*cgli non accomoda ài fine della uittoria i 
fuoitomandi ^latiirtù de combattenti-» e 
la di loro 'feròcia 'cagionerà la perdita^ • 
Outtauo di Suetia perche non è prudente» 
' ancorché uecchio Caiùwo cede con la^ 

^ i . j . Diy.i fua ’U 



il 


{ 


Tua ttW 5 fte:à.dufc'g;ou 3 ni I^rdinandr Jjl-j 
gloria della battaglia; era più niunerofo il 
lii lui efercito deli altro j ma non era cosi 
prudéte il comando > come de gli Aufìria-* 
ci : precipita il cauallo benché generofojfe 
la nàano non gouerna il freno ; quello ral- 
lentare > àr itlrarc a tempo i èSuògcTd pa- 
rere rpiricofo anche vn cozzone. 2 oppQ 3 é 
tarda» I pericoli di Marte non gli rdiifa,^ 
che rocchio dei Generale, a, i crini della 
fortuna non gl attacca# che latnahoxlclloi 
fteflo ; aegli vede» e prejpede ; scegli òrdi- ‘ 
na gratiiici » e difordina grinimici |coI Tuo " 
configlio , a lui ben fi deuono i trionfi> e le. 
palme. Lofpiritode*cuoridc combatté-> 
ti è. la voce del Generale^ la fortezza del' 
di loto braccio ;è la ruaiprefeoza ; fe Icui ' v • v 
Cefare dali*e(èrcito # léui la fortuna dallò> ^ ^ ^ 

fleffo. Portaua pttffo gfantichi h Curfiirint!^ 
ria vna fola corona » •& vna fola palma frd^ 
le mani » cred'io, perche moki combàtro-t *** . 
no > edVn folo è > che vince ; Gl'Attéoicfi i ap^ 
vi pofero vn melagrano# & vn cimo , 
pérd^efebene glefercki battagliano > fi/’"* 
premiailibl capo»che vince , ; r. ; . et 
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Incraoitqi anìmum mìfitaris glorile 
cupido < 

i - . • * ' ' 

Na» iimm glo rio fo > fe nm chi hi lo Wmoto 
4ell4glom, ' ;p • 

^|lT O N diuien grande > chi non hi'di»* 

' (iderio di grandezzaifut)ito>li'Cntra 
neir animo qnofta cupidigia nfuegUanoi- 
fpiriti > s*accende il fangue « (i riformano Q 
icoHumi «de arcioni 3 non donnacchìo» 
fo» chi pehfa alla gloria degli immortali ^ 
MéneM* 8. che non dorme cucce* le notti colui t che ^ 
fuegliaco dà*i trofei di Milciadc ; le vittorie 
ottenute iocetra » & ideare da vn prode^ 

guerriero acceiidoncfd'arderttifiamttiepn 

fìutM in/li- cuor ge nerofò j non v i è » che fia p id 
4n$n.^Hfr, dolce airorecchie d*vn che il v iuaJ# 

■ ^ d’vniluólo armato r LaQloriaè una cofa 
ì; *u .;;.v .. * , e ohe Innamora > chiunqHa; 

confiderà» non abbacina con Io fplendofc 
* V gl’occhi » md ferifee di gcnerofa kiuiqia il 

ro cuore»maoue fenza dar|pintai pdria in al-^ 

to, fenza batter ali » sforzaa belle imprefe^. 
fenza vfar violenza ';4>ifpgna bène edm-, 
itu$ 4 n,diAi, patire ad*Aiace > fe fi confiderà huomo di- 
a%ac.^A~ fiderofo di gloria iìid pericolo» char- 
redi il paho » i chi vi fi ìncamina » i difagi 
• if 4 (iAn,dcj paffioni con5)latioui » fi fà vn 

Pcocco i.chc doppo mille trasfonnationj 



tùtto (i còhueite ii>' fubc'bj tanto può , tan* - ^ 
tò vale la more della gloria . ' Si rende pie-' 
dola poffeffione vn mondo intiero > adir- 


ili Tanimo piu dello (lelfo mondo gride 
che non è fatollo di qual fi voglia lodo 


quel, che piagne alla voce d"Anafarto,vor- 
rebbe il preggio di fuperare f mondi di De 

mocritcìr^d‘airhora fi chiamerebbe ripie- - " 

no. Qual fi voglia luce non riempie l’oc- 
chio huraano , fi rende pago a'i foli raggi 
del fole ; l’animo d’vn generofo fitibohdo, 
di gloria non fi refta a qualfiuoglia honò- 
re,renonarriuaalfommodeircfl:5niatio-^ - " 


ne non s’acqueta: le ricchezze , ed’i gran i^ehh.form 
bottini fprezza quel guerriero^ che non hi ^ deUiLPan^ 
fete d’oro, ma di gloria,* reftino a Plutone • 
le ricchezze , che vn generofo Klarte vuol, 
folo palme, Pallóri • 1 Romani propone-' Mtù. 
uano diuerfe corone a Tuoi foldati , c tutte 
di foglie, e d’herbe, perche a gl’animi grà^ 
di no fi dino'premijjchè di gloriaiqfta è Io 
ftimolo de cuori génerofil è il pungilioner « 
che sforza al corfO> e lo fpronc, che affret- 
ta alla metì ; non^giunge alle palme, fé nò 
chi penfa airimmotràl iti^ Fbauerc vna co- 
Jqhha al filo nònfiè dirizzata apprezza pili 
vn fpiritòfo, che i tefori ili Crefo ; a Traia - 
nò, che mira più in aitò, fe le da vna colon 
na,cd*vn colòflo • QueRo defiderio d’im- 
roortalici vorrebbe fempre al fìancoCbe-» 

" ' y F 2 rillo " 
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tiiip poeta, che le bcHffiat;tipm di L jfandrp 
‘ caotafle *, ò che Tenipre la mano di .Cefare^ 

adoperalle la fpada • Ha troppo forza que- 
lla gloria, nop camina giamai l^Q^a la ma- 
rauigliia I o^die jl fuo rpkndore allatta , e Ja< 
Tua luce riempie, ^Quando/pira Ze^ìro^^, 
liauonió canta il cigno ; quando entra oeK 
lih?xi, * l’animo la cupidigia della gloria fa operai- 
re più .che mediocremence, ella naette l’ali 
non folo a piedi , ,p:)aa gfliómcri ancoroj, 
per arriuarc al fine di belidlme imprcfo : 
%nntui de farà bene à ragione vna gran ftatoa a quc- 
(Iq Scipione il popolo R, ornano, drizzerà* 

. , . . gli bcnconuenientemente; alta, colonna-,? 

. ; ; ' > ed’aprirà ginflan)ente/ alle- fge lodi millo ; 

• - ' bocche che a fatoUarfi idrgJoria bifogna» 
d)cprecét}aivnagtanfcte d§lla fteffa nel 
ran,imo ; l’hpnore i e la lode fono ben sì 

: cofe vaghe , >e che aU^ranq , ma di pòco ; 
fpingono 1 animo,, c'hà, t^n (Jd grando • . 
L’honore è proprio deli’hupmQ , la gloria . 
4e gli heroiii guelJ^cjieUeQperariQni^da 
loded^e gl’iiabicixM glc^iatrafceqdeamen , 
4g.o i vpQ}e,op^a%oi>!f^fhahicii:jn 
» '’‘‘!e chiari^ipp., :c qualb d’h^^^ 1 

■ dia è ben ^hooAce » i ora ammiraT 

bilc,p»f Je.rapirce;aUQ ftupotiC èia tprra, e 1 
jj^np.Tuig. Cielo,. fS^pireràCefare feriguarderà l’i- 

* ’* roagincdjAlcfTandro , perche giouinctto 

'Pvaniftftatcagiqnf dc.lla di 
4 ' lui 







luì immortalità > ma grande in guifa i cheJ 
rapina glanimi de Prencipi . L*honore/ì Tajjfonei 
rift tinge dentro a -confini di mpcioltera,. 
po j e di pocojupgo j là gloria n djftendc-» * ’ 
per le Prouincie , s lungamente dura ; ella 
è donna> c hd l’ali i tromba» mille bocche» CartxY.nel^ 
dille lìngHC» mille orecchicìtutto ode, tutt 
to dice, tutto fd rifuotiarc slid del gran- * 
dei operatone ;rhonore fanciullo» cho 
fenxa la guida di Cupido non sd formar il • ‘ 
pafib I fi contenta coftùi di mediocre Io- . : . > e i 
de, fprezza le colonne d*Abila , e di Calpe 
la gloria 5 non hd termine y che la confini, 
non confine, che la terni ini: fonobenò 
quali la medefim'a cbfa fplendore, e luce ; 
fono gemcllir chenon fi d iferentiano così 
bene honore , e gloria ; chi è alle rottili di^ 
feren^^e auue2zo,e gli conófce,e gli diftin- 
gue ,* rhonore riguarda pid la poffanza'dèl 
beneficare , la glork piu rcccdlenc^a déir- 
operante ; rhonore c delle attio'nfanchej» 
ordinarie , del vero^, e del falfo, la glòria è 
ftol del bene ; e del vero , c delle fole ope- 
rationimagnammcw Fdpure‘, ò gènero* 
fo , che vna ardente'brarnadi gloria tac- 
cénda lo fpirito , c non bifogneran rio gl* * 
vccelli d’Hannone per fatti -ftinfìare vnJ MìUn* ìik* 
D/ò>‘ ” 

• 1 . ' ; I . . ! I ' ‘ ì t l . ■ > • I ■ * - > 
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V Nec mlnùs pa^Iculuoi ex magna fama 
^ qudmexmala. 


* . . Scorre nonìnànco pericòlo eolài , che hà fm^ 
dt efjer yiciofù { thè chi Vhà d'ejjer 
virtuofo % 

C H E la Cicuta mandi odore peflìcno# 
none gran facto > è piena dVn fucco 
.vel€uorp> e chi hi la morte in feno non-# 
iccl. j ^ » fparge odore>che dr repoltura » Non mac- 
Trùuen iz. chiar fhonpr tuojC fatai .douitiofo;paIe pid 
la buona fama > che le.richezae tutte > 1 at» 
gentp » e 1 orp non flanno a paragone > del 
buonupme .* hai grido d’efiet vitiorojfcor- 
ri vn gran pericolo ,* chi è cieco bene fpef^ 
fo s* affanga > fc vuole caminar* fenza gui- 
da I Sepon hai vircùimji fei vitiofo farai la 
fauola de‘ buoni>e de cattiui | ogn vno per- 
cuoterà queda palla : la mala fama è parte 
del caftigo dcf marhuomo » ne fi deue do- 
lere > chi opera mén che virjuofamente , fé 
di fi fatte action i riporta vn cattiuo nome » 
II zolfo fc fi maneggia lafcia odor ingrato^ 
fe s'abbrucia forma yo fumo défo * e riépie 
lana di puMajCiafchcdunó il fugge>perchc 
offende il n^fo » e i occhio t Icffere in con- 
. '.r cettodinqtuetpifodifcditiofo» od'altro 
. i i peggior vitio macchiato ti fd cacciare dal- 
la republica > dalla corte i il mare non vuo- 
le cola immon de > rigetta al lido i cadane- 

■ "T''":' 



* i ^ 

tì > grappèftati fi fcparano da fanì ; il vitio Seme. 
è vn male che hd troppo del contaggiofo \ 

S*attaca troppo facilmente ; co*lfoIo tatto ‘ 

nuoce * Mi che corta pericolo vn*huomo , 
itlufire é bene da marauigiiarfi • É vero Io 
fpleodore delle belle operationi abbacina - ^ ** 
gnocchi; il Sole in Leone fi dolere il capo; 
i gran tefoti allettano gl'affaflìni ; la buona cmIRoì. Uh* 
fama fcorre. quello pericolo ; o, che Tinui* 6. epif.ii. 

. dia fìa il còntrapefo deile attioni più y che • \ 

mediocrij ó/chelafupcibia’àccompagni 
1 eminente virtù; o, chelegranfaliteper ^ 
liaturaIe22ajhabbinD vicini i prccipitij>que » • 
fla grandezza di, gloria non è fenza grani* 
dezza dì pericolo. La bellezza della buor 
ha fama patifcc, vn certo male » che non $ ì^ob/er\i 8* 
si bene d onde proceda > che la fi languire 
come rofa nel mezzodì; la temano i gran-* 
di >• la inoidiano i maligni ; fe ne infuperbi- ^ 
feono i buoni t bifogna calafattarc beno 
rpcflb>e tmforzare Quella naue Deliaca-. , ^ ' 

s hi lungo tempo da mantenerli contro i 
fulminidei Cieloi e fonde del Mare » Hi 
bene oltre i. piedi la lama anco J ali> ma nÒ put ùiwtf 

dimeno richiede altro aiuto continuo per m/. ' 

teggerfi , e non cadete ; fe non Tei più che ' ' " ^ ‘ 
Virtuo(b i» la lode ti gonfia; fe Fei yeramet^ 
te virtuofo , 1 muidiofo ti moide . Queglr 
buòmini dabbene » che occuparono con 
buone .OfetatìQni iprimiluoghi della glo* 

' \ V 5 4 ' 
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. iicbberó sKTaltì 

-ÌUt.lnfy?‘ rofi del di loro bene .«Simia lacerò Pericle» 
t^pt.pclit. ciódio biafimòPompeo , Mcnecliac ma- 
lierodof lediffeEpaniinonda? LeuarmuidiaaTe- 
mifìoclc la gloria della vittòria prefio 5a- 
auetm làrnina: quello Caligola fd tagliare la chio- 
tiia‘a chiunqj incontra 5 perche non vi fia^ 

bellezza ; Hi troppo del ditole far fuoco 
> . fenza-funao » hauer btfonafilóà lenz^ 

'Srtfto. apud ^iaracconapagfìa cofteila gfàlidcEza dei* 

^lut.mpr^ CT[oria > come l’ombrala luce 

Tpma iarofa ; chi camini la ftfada della la* 
sft. ^ wa,Càmirtà Ctf 1 Sol nalcetlf'e,o «amontan* 
t€Vpchi hànri©<^ueft4 luce nel P»"® 

.i ticàie. pèrche non formi 1 ombra. Se 

r.' . : - condicione degli huomini foffe |a 

ma in tutti , noti vifarebbe. che 
in alcuno ! quella dif&renaa de ftaci fd.che 

t. j l’atteficedell altro.arteficelì dolga. Pai 

sXjiMti. l’ècCellenaadelt’ooerarenarcci '""'^‘^5 
m.CMl. nohpetchelavittiVpartorifca 

borribite. mapetche l hao“><? P“,'® ? ^ 

Vice d’imitàfe inuidia . in 

,v^. , biàlima : Non pnò lodare la fuai^^^ 

il gran Macedone ancorché A pelle M M 
/< W.r. » J. - ? ^(5 ciùdicherd meglio di quella pit; 

■ SScauJlo.fe credi ^uo^nitrifo^^^^^ 
•peggio è . che la vittù ti fàbene fpeffo o 

SiS anche al Prencipe { o pctch egli non 

■jjttQui premio a|l*opeMtìoóe : 



è perche anco le réfe intacchi li Cantari* 
de ; ò perche i'eminenza delia virtù fi ren- _ . 

da fofpetta allo flato . Perdita » perche è 
vn brano corag^iofo Aleflandro odia 9 Li- 
fimaco perde Iaruagratia9 perche è vili 
praccicone deiràrte guerriera ; Seleuco » 
perche hd Tanimo troppo grande . Atta- 
Io>perche hd della Maefld Imperiale ; To- 
lomeo 9 perche è fortunato . Se non operi» 
fei vn pigro 9 vn hnomo inetto; fc operi 
tnediocrementeifei dozinale; fé arriui all** 
altezzadei mòhte't lei troppo fòflicientc > ' 
infofpettirci il Padrone ; fi fludia fubito di 
decimare i papaueri s Luigi Situerà $ cho Mftttinetm 
U ne accorge» fi ritira i tempo dal feruitìo 
del Rè Emanuelto di Portogallo 9 Taddat- 
tarfi al genio del Prencipe è troppo difli- 
tHe 9bifogna ai diluì valore actribuireSl 
tutto de fuccefli delle felici imprefe , eca- 
ricarrefleflódellacaufa^cdctonfiglidd- 
ie infelici, faper far bene > ma' non far be^ 
niflimo . floreale non incontrò maggior Pier. Vnì 9 i\ 
trauaglio nel vincere i moftri ^ che neli*Hi* 
dra , è coflei tipo dell* inuidia 9 e de! peri- 
colo del famoro ; hd più capi > ■ rinafeono 
cO*J rag! io , fé non vfi fl fuoco ; còrmiène ' 
àggiuflarfi al padrone 9 dcflreggiare coìi!^ ; 
gfvguali , temere anco griuferiofri Si cO'* Tw dt bel 
fiituifcc al giùditio Marco Attilio< 31 abrr- 
oae ; perche jn vn tratto Vinnalfed; Sems* 

‘ pronio 
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^onioCracco » c RutiUò tfribilfti deìì^ 
plebe no^ ponnO' fpfferire quefto corfo 
eosì veloce j tósi felice *. Sifogqa eflfercj 
jfrfecccllentc marinarò > fe nauigando il 
pnar della glotia * non vuoi urtare j ò nelle 
fccche déll’jnuidia > ò nt fcogli del fofpet^ 
io. ; la. prudenza è bene vna carta molto 
iicara per queftó viaggio } ma più ci giouà 
)a fortuna » snella del (ua f^uòre ti .gonfiaci 
le,veliv . '^y: ’i •’ ' 


jionaitiam becidianàm fpìendidis natali 
busrortamfibiiunxit ** - - . 



' < ' 1 


Gr^mènté ìfnpovia iìviaritàrji ^ jè m^»iB 
,• '^UVnncipeinftrfm . 


Ìt:L; del5d.cf|ò:d( pefpetUaté.ftort atriuef 
JL, rebbe al fqo fine >fé non vi folte il 
Pìat.Iih. èi t^Oipnroi paflacoH fuò meijo di mano irt 

racéefa lampade della vita li Dei 
t Dv reghn, ftiedefittii il ritróuarpqO, dice Zenofohte> 
famil. j^D, irmoftraronó ^ gfhnómini congiungen** 
Aug. m. 2- con Giunone j ncacquiftò lV- 

’jariumUgli] <W3d! npnie.di Padre di tutti» ne forti 1 altf^ 
é* prophetà. 4I titolo di luga » ciòè Vniorte dall vnitfi il 
r«w,é’H^//-^^afchio tbhla femina i gli diedero qneftO 
efetnpio,» acciò non mancalle la fpecie bu* 
uuptiMii!^ inaila i: non vi farebbe > chinutriUclauèc^ 
chie«za> fe non vi foÙCj chi genette figlif 
.V : ùoli • 



uoli . Tutti graltrl aniinali viuono a Cielo ^ 
aperto > Tliuomo folo /ì ricouera fotto al . , \ 

tetto delle cafe ; s*cgli non fi maritafie » no 
hauerebbe » chi conferuafle dentro ciò» 
eh egli acquifta fuori . E queft’huomo vn*- \Hierocles 
animale > che vuole compagnia » la prima» 
c principale è quella del matrimonio>fe le- ^ 

Ili quello himineo» difiruggi le Cittd; elle 
non ponno effere fenza le famiglie > e que- 
lle fenza le nozze fono, imperfette ; come 
la parte comandante deiranimo non può 
(lare fenza la reggetta » ne quella fenza di 
quella > così fe togli la mogi ic > o*l marito 
(componi tutto il mondo • La vita perfèt- '^MìphoA* 
ta vuole quefta vnione , ogni cafa la ricer- 
ca>da effe le Cittiì ne pigliano la perfectio- 
ne* Dio fteflb rinllituì Destinai giorni 
rpo^ndolanimaalcorpO)Àdamoad£ua; 
fe dillruggi il matrimonio > difiruggi vna^ 
cofa fanta » e feco ogni viuente > bifognaL» um* 
fcparare ciò ^ che ?ni Dio > c fhuomo no-1 
deue fare { quello fcjoglimcnto il fd la foia, 
morte : fe vuoi felicitare la vita attiuabi- . 
fogna concedere le nozze > vn fol bue non 
può portar’ il giogo» bi fogna che l’huomo» 
e ia donna foUenghino il pefo delfimma- 
nitd ; viuc il marito con due anime > parla 
con due lingue» vede con quattr’occhi » a** 
fcolta con quattro orecchi » opera coau 

quattro mani ; fono rvnoi 9 falera conforti 

— — 
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^clel Ietto, Cotti pagni deire opietationi-. Po- 
chi viuono cafti» & è me^io niai itarfi> che 
abbruciare iafola certezza della prolc-T» 
quando non -vi foffe alerò- V' baderebbe à 
confìgh'are il triiatrimortiojègli d a tutti 
ceffario ; màvièche fare ticilicleicioneli 
del foggetto; ' I Spartani caéigauano c<>n 
vna pena pàrciciolarc v chi non prcndeuaJ 
mogliei con alti'ai chi tardi fi inarìtaua) 

mafeueramente pini delle due » chi nòiij 
fapeuà far buona elettioné . 1 Vuagri nella 
Dania erano per legge obbligati a mari- 
tarii ciarcheduno conforme al proprio da- 
to ; chi altrimenti faceua-era 'condannato 
alla morte ? importa troppo queda'panti> 
feleui dalle nozze rvg«agliair^a> vi leuila 
quiete>vi póni in Tuo luogo la difeordia-j,* 
•non fi vniicono quefti due corpi ad* hauc; 
Té vna fòl anima'} fé no fono pari è la don- 
na j e Phuomo ; vi bifogna Tegualitd de be- 
nij di cafate , dieta » é fo'prà tutto di natu- 
ra} di cofiumi» è di legge, f Lacedemoni 
faccuano pafieggiare di verno nudi i celi- 
bi cantando» che così caftigaua laRepii- 
blica.chi non obbediua alleleggi de Spar- 
tani; ne^'poteuano fiat prefenti al gioco 
della lòtta }• come gKaltri galanVhuominit 
La legge P&ppea caftigaua grifìefii col 
•applicare 'af FiTco la decima parte deMé lo- 
to hétédicd t' A Grandi poi è neceflarijflì' 

moè ili 


L 
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x3ipèi\^aOiCraItraw‘*oiì flanno’beneigo- . 
liCrn j ia.manp de Celibi; riprenderà Pelo- ?» 

p:d^r]uc(lp Épaaiinondi'j che non fi ma- 
r^ta : ,I I.|iconici priuauan,o 4 c’ l\'Iagifirati» . 
dii pf iuaiiA la R cpubiica de iìglUiali ; lena- ; 
rebfcjqro a Co fi dii le Signorie i Prcncipi > fe 
leuaàcro 4' redditi ifucce fiovidei Prcncir^ 
paco, come, è loro troppo ncceflario il- 
rnatrim^iio>re vogliono defccndeatijcos} , 
impòru mol^o di qual forte j e cpndicionc 
fìf la donna che ,prendono in moglie ; i: 
pruderci la pigliano delie medefime qua- 
Iicà,e della propria legge; il fare alcrimen^ .. . 

tigenera pentimento ,* conduce quello a, 
rjfiplqtiQifi ptecipitofe. HeiiripoOttauo 
d*^gliiicerra palla da gli adulteri a gl*ho- .. 
mici^r quelli aU’herefia panando , 
dalle Prencipefic.a do.nne mcn che ordì- ‘ 
iiario; vn abifio chiama vnaltro abifib ; il 
troppo amore verfo la do nnaiò Iodio del- • , 

Taitiofie requeftrano.i animo del Prenci- 
pc, ónci gabinetto > ò nella raalinconiaiò « 

I9 precipitano da gli errori nCcgl-crrori ; la . 
cepia di perderà la corona che non meri- 
tano j muòue le donne ac^onfermarfela co , 
artifici y quefii non vaiinpiei^a crudeltà ' ; 
accpippagnati; la fece dei regnatele fà bc' f 
u^rc lejmaiuagitd ; per non perdere jWrctr •. 

tp dej marito elle Io perdono a Dio ; per - 

hauer.tutg?, effe ciucce fi, cùn- i • ’ 
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no al diauolò ♦ Conftantlno Setto Impera- 
ài'lVimp.ffre* tor d’Orienw piglia Teodaca meretrice in 
moglie I così Tadortnenta ncirerrorc la-f 
pamone,che per fcuoccrlo dal letargo nel* 
fò Itetto tempo con prodigiofo terremoto 
fi muouc la tetra . Pochi anni fono yn Pre- 
cipe in Italia non s’anuide d*vn fimil falloi 
fin che la morte non vide • Quefto è viu 
grande errore > ma douenta maggiore>fo 
di religione diuerfa la prende j nò vi è| mo- 
firàofica»che ragguagl/a,pche no vi è mal- 
uagitd I che non faccia operare 5 Aehab- 
marita il corpo con Ies;;abel gentile , c di 
^ (obito marita Tanimo con ridolatria j non 

fi partìda.Dio, fe non quando fi accettò 
alla figliuola del Rè de Sidonìj'; quefto 
grauc mancamento loconduffe allaroui- 
na del corpoic delranima > leccarono i ca- • 
ni il fuo fàngue * rapirono i demoni il fuo ’ 
iu4icHC,ut* fpiritb. Sanfone prende in moglie vna^ 
Filiftèa,& i Filiftei prendono prigione Sà-i 
fone; per conceder troppo alla parte infe- 
riore > fi leua il tutto alla fuperiore. Non 
finirebbero talfhbra le ftirpi de grandi], fe 
non traboccaffero in quefte difparitd ; l’- 
Italia con gl’auùenimcnti de noftri giorni 
puòdame viuoefempioj ma prenc^iiinao- 
jaeoh.vUfu Io altroue . Giacomo fefto Rè delle due 
firucfi» ad jfQig ncirinftruttione al Prencipc fuo figli- 

frtuctpm, principale allo ftabilimcnto 

■■ •' del'i 



dei Regno gnricarica il matriniónip con 
l*vguagf lanj^adel fanguci dciretàidella 
de ; la vi|cd del fanguc paffa bene fpelTo ne 
Prcneipi figliuoli rincgualitd de glanni i 
fiacca glanimi, e fufioca l'aniore^- la diuer- 
fica della religione difunifce il marito dal- 
la moglie ? ò diuide la Corte , ò rouina lo’ 

§tato . Se vuoi moglie » prendila tua pari* ca/fiur». 
e non ti pentirai f = ^ 

Jdqj matrimonium ad malora nitenti fxp!meò. 

deeu^i^roburftìic» . 

il moglie di f atipie deTrencipi Idegl^T, 

^ ' [ipf titm m^i per armare al dominio » e * *! 

: ‘ . &aMirmfi , pjfi, ad, , , . 

P Oco può dare airhnomò fa donna-» 5^ 

. s*el^a hà di buono il r ice uctce prima-»' 
dal marchio] rcflèr ella fiata creata più 
H0 in aiutoiche p altro la mofira deli'huo -ft. 
ino men principale : tuttauòlta ella feruta 
a priuaro Cauajiere eccelentementé pcp 
ac^compagnatura al prencrpato , e per 
(Vabilimencoin effoj fefi trouaPrencipef-^ ■ ‘ ^ 

fa » E vn gran Regno al marito la moglie,: turìpid.iu 
diffe Earipide'i ferintefe in quell D caroif/«<i5^‘'^- 
hebbe gran ragione ; Michol ne portò vm » 
ben grande a Dauitte ; cofiei figliuola dr> 
vn Rè fu vua delle caufe, che diedero 
c^ona al fno i^ito ; Piò i elefio 4 >^^ 
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allo fcettro» ma ve*l.cbnduflc ^r qtièfta 
mezo; ne cernette fu 1 bel ptìncipio Saule» 
€ flette per negargliela > pure gliela diede» 
dopò data il volle ammazzare» perche ve* 
dendo lui viuo marito della PrincipefTa^ 
non le parena di poter più viuere al Re- 
gno : quello fofpetto hd bene i Tuoi fon- 
. damenti» onde.non fì leuacosi facilmen- 
^albisalo^ tc ; Faltc per afÓcurar Dauitte>ch’egli non 
hd penfieri più di fé fteflo alti Jrapone trd 
fé »;& ,lal^incipe& Hebrea ne] prppdo 
letto vna fpada ^ ne tampoco fì tien ficuro» 
Rima più cauto confìglio il feparar volon- 
tariamente queir vniqpe »' che fuole per lo 
più durar fino alla mòrte » che viuere ih vn 
continuo forpietto ; refler nàta da vn Rè, c 
nonefiei{ Regina contradicé troppo aH*'- 
ambicione Feminilcf La donna > che per 
‘ ' natura nafccfogecta^fcpcr accidente vìchì 

porcata al comando non fé ne fiacca» che# 
con violenza • ' Seiano il più fino priuato> 
c’habbia gid mai hauuco la Corte per ar- 
rinate all*vltimo(cagb*one deUa grande;^- 
za pretefe Liuia di fangue augafto in mO 
glie ; fù troppo» che fi moftrò nello Refio; 
tempo più autdo deirimperio» che dell- 
. - amickiadeirimperàtore; il conobbe Ti- 

berio » e non vi acconfenti : hauere vna di 
fangue Imperiale,in moglie.» e fcrmàrfi 
Sf Ci^oppo del 

lento J 



; ’ 9Ì ■ 

lento ; qùefiò moto vuole vn’altrp moto ; 

ella, che foleua trattar cori Imperatori di-j 
fìcilmente fi. farebbe accomodata ad’vji^ 
priuato ; hauerebbe co'l marito afp irato 
airimperio pereffer Tempre Imperatrice: 
non ftd bene quefto congiongimento ,, ò 
che bifogna muti fiato rhuomo j ò cho 
s’abbaflì la donna ; Tvno > e lakro hd i/uoi 
inconuenicnti ; il mifchiarc vn fangue pri- . 
nato co’l Regio non èjchevn voler tramu- ... 
tare il priuato inPrencipe; equeflo paf- 
faggio no troua molto difìcoltà, ò ne SCid^ 
diti > ò ne Prencipi : la qualità della donna 
rende fàcile la trafmuratione, che fenza di 4 
lei hauerebbe^ ò deirimpoffibile ò del ti- 
tanico > ella la rende heredicaria> e’I Pren»* . 
cipe 9 che vede fuccedergli della Tua cai ne» 
fe bene non è tutto del fuo fangue » ama-* 
più tofio fiabilito il Regno nella Tua po- 
Rerità ancorché fem inile » che vederlo, 
trapportato in altri affatto : i popoli poi 
amano più tofio vnà, goccia di quel (an- 
gue» che longo tempo gfhà dominati, cJbe 
vedcrfi dà nuoui Prencipi fignoregglare » 

Dario nel princìpio del Regno co'l prenr; ìvfiìnMh i; 
dereìn moglie vna figliuola del Rè de'Pcr' 
fi penfa di fiabilirfi la corona in capo ; non , 
falla ; co* 1* innefiarfi nel fangue di Ciro fi 
fà/uccefforediCiro* Doucua per richiag 
ma di fangue arriùarc a*i fiati di Mantoa il 

V ^ 
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^ Duca di Nmérs 5 per condurglielo pii 
cì!fnence>e (labiliruelo diede faggiamente 
Ferdinando la Nipote vnica di quél cepo 
> . al Duca di Rete! figliuolo di Niucrs; volle 
vederne lui viuente la congiuntione per 
afficuragli la fucceffione< Non bauereb-^ 
bero i Paefi badi cosi facilmente accettato 
vn Prencipe firaniero finita la linea di Boc 
gogna fe quefia conditione 'ii il mari- 
Uh 6 * taggio della Prencipefifa loro naturale con 
1 * Arciduca Maflim diano acquifiò agl*Au<- 
' ' ftriaci quella nuoua potenza* Ludomeo 
. Céutari^ Gonzaga farebbe fetopre vtfiutQ priuacq 
tih <- _ Caualiere 1 fe non hauefle fpofata Henr ica 

di Cleues ; quefia donna il fece di Prenci* 
pe fenica fudditi Prencipe con fuddici ; per 
la morte de! fratello D*ica di NiuCrs. eden* 
do ella herede dello Srato-vollc per com« 
pagno nel dominio quell o Signore f ve lo 
portò» ve Io confermò có*l maritarìi (eco ; 
ne prefe forfè refempio da Fila PrChcipcf- 
fa di Macedonia » iVna DeitietriQ Rèf 

falera Lodouico Duca t importa troppo 
per arriuarevnpriuato alla gt^ndezza » ò 
per confermarli vn PrencipatQ il prendere 
in moglie donna di quel fangue « che lo (i<* 
gnoreggiaua- 1 nliabbia®p Trofeo 
pio>ma non conuiene menrouarìò : il jMrer 
tendere vna donna di tal torte, » e vn pre* 
tendere lo Suco f i Prencipi troppo ne to* 



monoi e non fenza ròndatneiito ; le Pren<* 
cipeiTe fi deuono a Prencipi : Afinio <3al< 

10 prende in moglie vna gid moglie di Ti- 
berio j fubito he foTpcttà Tlmpciiaioro : 
quello mifchiarfi d*vn Caualier Romano 
co'l fangue dellTmperioè vn volere a vi- 
ltà fot za diuènir piu grande ; non viapplH 
ear lanimo i fé non Tei ficuro di ràiTcirne ; 

11 colpo è bello > ma vi è del pericolo pure 
affai . Sacromoro Birago acquifia Tamorc 
della figliuola d’Enrico Duca di Guifa^» 
s’arrifchia dopò la prima ripulfa ridoman- 
darlainmogiie ; sforza quello fuoteme* 
rario ardire il Duca ad’ammazzarlo nella 
propria camera « Carlo vltimo Duca di 
Borgogna non maritò giamai la figliuola 
per non hauere ad infofpecirc del genero : 
Agrippina non può ottenere da Tibeiro il 
tnarico} che defidera per tal cagione ; il ri- 
cercare ad’Adonia per moglieAbTacSu- 
namitee vn ricercargli anche il Regno; 
dimanda IVno » & faltra chi pretende ine* 
ftarfi in quefio Regio Alloco « 


m m 

,C ^ Sots 


TMfhJShiI 


Tétcii,Ànl4i 


Digitized by Google 



ì 


100 

Sors quasdufó Proumcìand[Àlia(ii > Pro^ 

' confuiom Saluium Tieiamim dedìt ^ 

Quanto mporti thauere buona compagnia > e 
memtcnerfi buono fràcattm* BJfl.zj. 

' I ' ' 

N O N può ftap folo queirhuoma»che 
Dio fteflo volle ne^primi giorni ac« 
compagnato ; mànon tutti accompagna 
' Dio ; la forte, che può effere è buona,e rea 
canfora vi hi gran parte , fe co‘l giuditia 
non vi (i rimedia ; chi hebbe la libertà nel- 
leoperetioni » la può anco hauere nello 
elettioni della prattka ; mabenerpefi^oil 
cafo, che pare,c*habbi deirineuitabile » ci 
accompagna con chi , noni! vorebbe ; e 
qui bifo gna,che la virtù operi più che me* 
sanamente per refiftere a queirefempio* 

- ' che sforzai più ritrofi,c tira fecoi più iàg- 
Zii, 3 ^ tie£. gi • Salomone il prudente della terra prat- 
#.x. Sf . tica con gndolatri , c di fubito innalza al* 
tari conn*o Paltare , e tolto piega il ginoc* 
Gng.mmr. chio 3 gfldotì. Non ègran.fatto con* 
fuper illud uerfar co*buoni » & eflcr tale , è ben degno 
^ w. m d*eftrema lode il mantenerli buono fri 
cattiui j come è rjleuante colpa non euer 
virtuoib in mezo a profeOori della virtù, 
cosl-è degno d’alloro imméttale , chili 
jporta con là màrcadel valore in mezo a 
federati ; quello refìilere al veleno del vi- 
^ ttio V 
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‘ tio dei compagno non è gii> che Thuo mo 
Ììavn Mitridate > oìPrencipedi Gamba- 
ia j è il valore della propria virtù, che refi- indie, iw, u 
fte à quello malore , che come contagio c,z. 

' appella , chi fe gli auuicina : vi bifogna vn *• 

habito ben vecchio per contraporli a i col 
pi di quella conueriatione , che obbliga^ 
a i medefimi coHumi ► Il fole colaggi ar- 
f iua alle fozsure, e non s*imbratta ; il Chi- 
rurgo tocca le piaghe y e non riceue la pu- 
tredine I il Giudice accetta le fupplichoj 
dal reo > e non fi rende con efib lui colpe- 
uole ; ina non è da fidarli così facilmente 
a quello pericolofo m^ei tutte le naui co- 
me non fono al naufragio dellinate , così 
non tutte arriuano faine al lido ; fi conta- 
no in quello pelago più borafehe , che ve- 
ture ; molti rellano frd fonde fepolti , po- 
chi entrano nel porto • Non toccare , ò 
figlio quello feorpione petifando , che fia 
vna loculla , ti ferird mortalmente la ma- 
no , e ci fard gettare le prefe loculle • Il 
‘ pratticare co’buoni è vn efercitarfi alla^ 
virtù, faccompagnarfico'trilliè vn illra-^' 
darli a gferrori ; non toccar la pece , chcj 
bruttamente ti fegnerd le mani i chi hd per 
familiare il fuperbo, diuiéne ben tollo pki 
che ardito % Vn Pietro fi mifehia con fce- Luc i» £• 

, lerati, e fubito diuertta fpergiuro , niega di : i- 

conofeer quelfhnomo > che adoraua per 
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Dioé C^efloacòmtò mtakttà > chi ìò 
, maneggia ; qutdo Baiilifcò vccidCànchC 
Con la vidai Nonvi ècoiàiche piùrìciri 
dal inaliOpetarC » che la prattica de^buòni l 
jud Wuo èfempio è vn ftcttòi che fubito 
, < imbriglia i pid difordinati affetti j il con- 

iierrare hd vn non so che di violento > co- 
- . me fe foffe rigorofo còmandd t lo fpeéi 

parlar bene» il continuato veder* 
* ' -operar meglio tiece^a all* imitationej i 
■^P*f*U* ? rhauere il vicino ricco * ,dice Seneca > di 
^ buoni cofìumi è còsi vcik * come il pode- 
jdetà vii campò fectililfimo ^ chi pefca ìIl» 
. qaedo finme* mai ritira vuote le reti s Non 
x%A4QHi^t, c JaViJla>ò la Città I che renda rhuomOi 
-ò buotK>» ò reo i la compagniaiche il prac- 
'tìca9 è bene quella» che sforma a metacnor- 
foli non penfate > è vnavocelavidàdel 
famigliare » che tutto perfuade i è vna ma- 
jio> che fpinge » e non tróuartfìdentà > bi- 
fogna penfar bene > Bc incontrar loccalio- 
ne per icieglierequcda compagnia 9 ché^ 
cantò gioua» e cIk tanto nuoce alla virsu 
ciuile I chi può hauere Taditó al pratticare 
xo*grand’huomini i è ben felice; ù pro&- 
. ’ gnafacdipéce» chi dà frd gl-odori > fi rifcai- 
. da 9 cbr paleggia ài fole ; fi formano » e fi 
^ lermano t codumi con la conuerfarione^ 
deVsrcuofi* 



. ioj 

Ogamquim fo'ouincia dìoes l ac paracaJ 

peccadtibust 

« " 

. tonte deléanù pwiatfi i Ùwmuàon nelle "Pró^ 
mackalJoro$omnof(^opcìie*J{Jfi*2S» 

1 

L 'Occàéddé è vh idCcbtìuò troppo ga* 
gliatdo così al bene «come al Dialo* ~ 
chi fé ne appit>lita> hi vantaggio foura gf- 
tidtri ; le dignici feruonb còsi beile di fcala 
alla ylitdi tdmlt di pracipitiò al vitio ; chi 
hi 1* accónipagnatura acl ben feruirfc-. ' : : . 
iiCk può fkierieamence pretenderne le pa- 
tenti; bifogna acCoftatuifi còme al jhiocp 
hòn tanto vicino » che ti abbriigì» ne tanto 
lontanò » che dòn ti rifcaldi ; voleua Cri- 
fippo» che fc ne ftcfrc rhuòdio mài fempre • 

Tenta carici» fé teggi male > dicea»diTpiaci 
al Cielo ) fé bene » hòn Tei i fottòpofti 
iegnaìmente gratò ; ma è pure di neCeffici 
cnogni Cielò habbialalùaintelJigéhza^ 
che lo raggiri i il t^rCncipC > Che dòn pnò 
trouarfi in tbtte le Próuincie » vi il deue far 
vedete Con rautòriti de^Goiiematori ; è > 
cdhueniente vi hano quelli Luogotenenti 
per bene diTporre le cofe al Tuo fine ; ma il 
^ttofliapreuajer/i di quelli honori all*- 
honore » e non al vituperio ; .grhuommf» 
che fono eletti a tal vffitio-non dcuono ha • 
nere altro penficro > che del feruìcio del 
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Prcncipciche delbenè'deYaddifiìi 
nò turbano ménte Tordi né de gTaffari > fé 
rintereffe pafcicolate diuora il publico i lo 
Sato impoucnfée > ne vi è di fceieraginé* 
che non' commetta im tal Miniftco ; im- 
porta perciò molto> che il Prencipe faccia 

• clettionc d*huomini da bene / acciò nella 

• mala didributione déTuoi fauori non redi 
'difprezzato lui ftèffo come huomo di po- 
‘cogiuditiojc róuinato il publico dall’igos- 
digia de’Miniftri s gioual più allaialuteael- 
\2L Republica Thauere vnaProuincia vilì 
G ouernatoré ottimo, che vn*ottima legge} 

‘ fono fante lè oidinationi di Giudinianoj 
ma le non vi èjchi le olTeruù c faccia oflfer- 
^Uiium nfg , . j nulla giouano } fono morte # dicea^ 

Platone al Prencipe Laodomante, le leggii 
fc non hanno lo fpirito de giudi Gouerna- 
tori / guard ili il Prencipe di fare eattiùà-# 
tuStth «elettìone* perche darà vna fpada tagliente 
' in mano ad* vn furiofo > percuoterà a dirit- 
to j & a rouerfcio, di punta* e di taglio cosi 
bene i fnd diti* come Io Aedo fuo Signore. 
CMtath. i\ Marefcialo di Balagni nel gouerno di 
\ Can.braimirchiandoTauantiacon lavic^ 
lenta Aimando perduto tutto ciò* chcnó 
era mfuo potere fi perdere co*I fuo mal 
' gouernoalRè Enrico quella Cittd 9 & ai 

• 'Citcadinila fede verfoilRè } lefuc cftor- 

doni fpremerono dall’animo de fuddici 

^amorc 
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r^inore verfo il lor Signore » le Tue rapine 
rapirono vn (i bel luogo al Regno • Se nò 
. fono i popoli per cagione de Qouernato- 
ri > ma quelli per quelli > conuien bene»che 
il M iniftro deponga nello entrare alla ca - 
rica la perfona priuata > e (i trasform i nella 
publica 5 tanto è come fpogliarfi de grin- i» 

tereffi propri per vellirli di quelli del Pre- . 

• cipe> e de fudditi • E vna legge viua il go- 
uemo 9 è m Eatuto » che parla > fé operai 
malamente il MiniUro > rende, io Eatuto 
muto 9 la legge morta > bifogna 9 eh ei cu- 
.Rodifeacos} bene la cnan09 come Tocchió 
‘ per riufckedegao con la dignità » non ló 
alletti il òeUo 9 non Io corrompa il rkco j 
domini prima alle Tue padìoni > pofeia al 
popolo % raffreni i propri affjctti prima di 
.maneggiareilftcnodelpoblko ; fe egli fi 
^ dona ^ guadagno > non alla lo, de móìlra.» Tìànin wf, 
:bene vn animo men che grande » pehlìcri 
. troppo baffi $ chi non si regg^c le Eeffo» 
non può comandare a gfal^ri^^ifogna ti- . ■ 

' rare a I centro della làiute:p^lka le linee 
. delle actiooi dalla circonferéaa deirauto- 
riti , cercare la gloria» non le ricche 
fe il Gouernacore hi da viuere più a Addi- 
ti 9 che a k Eeffo > non conuienè per dine,* 
fiir doukiofo » c ffegli vccida f vna vita per 
l’altra > perderi nellacquitìp del danaro la 
iàma ; è molto più fano coniglio partirò ' 
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^al goaernò coronato d’aIIoro>che carico 
doro ì vfcirc dalle Prouincie con le bcnc- 
dictioni de’popòliiche co le maledictioni ; 
hanno le vòù i de*pòpo!i gran forza» otton- 
gònò dal Cielò» ciò > che dimàndóno» e fe 
tallSiora tarda la manO della vendetta di 
Ì0.1X.U j)iQ^ cofripenfa ton là grauezza del càfti- 

aCf|»ik tfk gó la tardanza* Pietro Àrcimbaut- v/ìL» 
^ ufaordinar ie violente nel tootado di iFc- 

' rette» nel "più bello de> gfeccÈ y nell aùgd 
de fuoi ^i» vifcn fatto prigione > cOndot^ 
to a Èàméa i t decapitato ; bili^aiia deci* 
mare qùèftò pàpàuero » ei s indaliauà^ 
troppo sù le miferie de^^poli j il fangue 
de fùdditi . màltrattàti grida mai feitipre al 
^ieìò» vindfCàcì Signore i ed'ouci non en- 
tra fingigftitiai fi tròuarlò di fubito decre- 
ti faiioreOoli alla giuftitia delle querelo* 
Due pòli fóftengonO Torbe dei otlOn go- 

ucrno» fé foùrà tf eflì egli contiùùàmènte li 

agira, camina mài femprè regòlatamentc» 
TxCU, 1. c nel motóibrma vn grato concento 

, lìtico, Tvtiiid del fadditO ecco 1 vno j 1 in- 
difetenza còn tutti * ecco Talcrò * E vnà-» 
tutela il gouerilo % deuc fempre ài bene del 
spillo riguardare il tutóre notì al proprio 
comodo ; fe non le fard rendere i conti il 
' Prcncipe , quel Dio , ch*e delle ingiuftitic 
xaeit,M». vindicatore lion il lafcierd impunito . Sc- 
* ‘ ianp il i»riuacb di Tiberio per rouinare C 
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Sitano non trouò più colorato preteào^ 
che 1 accularlo nel gouerno deirAfìa hauc« 
te dato piu autorità al danaro % che aila^ 
giuftitià* Adoperi il Gouernatore per fug- 
gire il bia^mp de gf huominiyé^l cafUgo di 
Dio la bilancia del giufto i (ì ferui dell*- . 
abondanza del paefó per farli maggior- 
mente amare da fuddjti > ed^ingrandire»*. ^ 
dal padrone i scorni delia dignità > non li 
priui della virtù ; accrefea i tefori dellani- 
mò i non le tichezze della Tua cafa ; cerchi 
finalmente di partire dalla dignkd più glo 
riofo t ma non più ricco> più fiimaco > noa 
più douitiofo » 

Procunfuì in omnem auiditatem prpnus • 

. i 

Quando i 'dUniSlri Ormài fimo datiéddanara ' 
dmnooccafioneà minori di efier idi % 

ì{ifl, 2^. ] . 

C Edetebero i Cieli dal lor moto i fe li 
fermadc il prinio mobile; la Princi- 
pal ruota delfhorologio muoue il reftq 
de grordigni di quella machiita > fe il teoh* 
ponon la tratiene a mifurai non fegna jlv 
gnomone mai giufle l‘horc;fefempio de*- 
maggiori tira feco i minori ad ogni errore; 

0 perche amino i mali minifiri grandi ha- 
ucre dello fteflo raglio gl’inferiori; òper- 
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-che nonf temendo qiieftì il caftigo per cf- 
(er tutti d’vn marco fi faccino lecito ogni 
còfa ; il lupo non mangia 1 altro lupo • Bi- 
. fógna» che quello fole del MagiClrato fia 
fem pre chiaro » fé hà da illuminare le cofe 
inferiorij fc locuoprono i nuuoli degfin- 
tereffi» genera fubico fombra del vicio. 

LyJ!af,e, i5- Conuiene viuerc » e morire come Cleo- 
fonte non hebbe mani per rubbare nel fuo 
Miftofhtin, goug|.|^Q , onde lafciò più debiti » che ren- 
dite i Alcibiade lafcie^ meno di facoltà a 
' fuoi figliuoli di quello » che riceuette da^ 
Tuoi tuttori ; fé vuole con l^una tenere la^ 
fpada > con faltra la bilancia non haueri 
mani il Miniflro per torre falerni ; scegli 
. non hà per mafBma Thonore proprio » 
f vtile del Prencipe » il bene de fudditi » il 
■timore di Dio ) lambitione gloccuperd il 
c/auJ, iìu cuore > trauuierd dal giufto » fi renderi in 
itb. I . jg occafioni venale ; la maluagiti na-» 

, turale fimoftrerd accompagnata da tutti 
' gf altri vitij! da quello gran ioppo impa- 
reranno i minori tutti a toppicare 9 noit» 
' bifogna concedere vna minima parte al 
difidehodi cumulare ricchezze p ritirare 
- ' afua vogliali piede da quello camino;egli 

conduce al precipitiojne v*è ritegno ; que- 
LyfiAf.orat, fto Nicooiaco vorra per fc Tempre il Ma* 
giftrató » non fenderne maii conti » noa 
vbbidire a 1 decreti» non olTeruarc le leggi j 
■ \ ' 'd, non 
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non ti lardar mordere da quenoferpentc , 

.Dipfada > t’indurà tal fece > che quanto più" 
beuerai» tanto più s'accrefcerd la tua fec-r 
~ caggine; bifognarebbe caftigar coftòro 
come ladri del publico > e fono tariiora^ 
honorati come 9 Dei dèlia terra ; vorreb'» 
bero come Medici ben trilli Tempre qual- 
che infermo da curare 9 e Te non l'hanno » 
con le impollure il fanno edere 9tinouano 
il tempo di Sciano fotco a Tiberio;vogIio- 
1)0 9 che i più ricchi nel golfo della loro in- 
gordigia naufraghino p entrar ellì poi nel 
porto dello loro ricchezzeji Magiftrati de- ' * 
uono edere lontani dalle brame queduofe» 
e deteftare quella fame delToro 9 che mai 
rende fattollo? dishonorano i Minillri aua- 
ti Thonore 9 e rendono indegne le dign ita j 
non bifogna edere de Ila natura deir Atte- 
niefe 9 che in morendo diUendeua ancor la 
mano per pigliare : guardili vn Oihtiale» 
che rauaritia noti gl entri nelfanimo 9 che 
di fobico glielo tiranneggierà fpezzando i , 

legami della cofcienza 9 e cingendolo di 
quelli delTambitione ; ella per arriuare a 
fuoi fini le modrerà tutto lecito 9 ne il la- 
fcierdi che su Torlo della fepoltura . Quan^ 
do vn Minillro grande cade in lìmi! erro- 
re > o vna dignità grande li conferifceàd'-f 
vn*auaro 9 il redo degli ordini tutto lì con- 
fonde > e d precipita al guadagno 9 la frati- 

‘ chigia Di gitizod by Googl 
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chigia aflicura la criminalità » e Toro , *er« 
argéto danno ardire» & occafione di com- 
tneccere delitti; refempio del fallire di coT- 
toro è vna ben trilla legge , che sforza an- 
che i piu moderati ; bifognarebbe , che gl*-» 
Vffitiali di qualità poteffero dìfe (Icflì tut- 
ti dire» ciò che di fe medelimo vantaua^ 
Vefpefiano * Non hò mai ceduto all*inte- 
re(te> la Cupidigia del danaro non mi hà 
già mai vinto > ne anche in quegranni > ne 
quali pare che la ragione reni fottopoKla^ 
al fenfo ; hò efercitato le cariche del Ro- 
mano Imperio con talmodefliai e tem- 
peranza > che non fon mai caduto negref- 
tremi ò di gonfiezza » o di balTezza : C^ef- 
toraro efempio»che sù*l palco d*vna foprc- 
ma dignità (i fà vedete»muoue alla tempe- 
rani^a anco i fpettatori « Lieua ò Minflro^ 
fe peni! al bene publicos il fofpetto del tuo 
comodo»fà che le attioni fianotedhnonki 
fopra ogni credeni^a > che tà cerchi iVrild 
del popolo» il bene de fuddicf.viuerà il tuo 
honore » viueranno i fottopofli al tuo do- : 
minio; ti moHrerài medico non anotomi* I 
fla ; farai padorè» noti macellaro » non p>o- i 
tranno focto di te i minori Vflkialf ailaffi^ I 
nare il popolo ; il tuo regolato pro>cedeie | 
farà vn continuo freno ai piu fcapedrati;^ o 
rcpublica non ptecipitarà , fe tu nOn ] 
ciol^aik Sonoi MiniAri delta giodiiHa’^ i 
■ ^ - Pio» # 
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Piorfion diano ingredo airinlquità nel Io*s 
ro feggìo; la di loro voce è organo della 
virtù del Cfeloi la loro mano cangkliera 
dei decreu della verità • 

Onar^s Tub Nerone tempomm » quibus 
ìnertia ^o fapiencia fuit • 

Sotto à Trencipi tiranni è prudenza il mq/Irar 
dinonfapere. 


I Mporta molto alla republicarhauero 
huQinini di gran valore > e pure fotto a 
Prenc ipi tiranni bifogna celare la virtù per. 
non ineon^rar la morte ; quelli occhi lippi 
non vogliono vedere lo fp{endore> che gli 
fà piangereiquede nottole amano le tener*, 

». nelle quali vìuono : conuiene fotte a 
quefti feettri far dèi fenaplice » e deirigno^ 
fante « la natura de grandi è di tal fatta» che. 
fion fopporca vguahanza » mi quella de’ci* 
fanni arriua a non volere ne anche la infe- . 
iriprità ; ciò che vi è di bupno fràTuddiri » flatM rht- 
^QCto gli fpiace » tutto teme il tiranno ; gli 
^ vna fpina » che Tempre il punge ; gfè vno^ 

^ioiolo» ehe Tempre lo inquieta r nonJi^. 
per amicob( chi-nonio ra^omigliafnpnfti*i^^ 
fila chet chi è della ftelTa pece màcchiato 
iweftiTati il priuato del Prencipedl Seiano 
^quefto.Ti^ÌO. Nonmofit^»ò Wri-- 
i tolo 
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feih 
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cofoviuadti d’ingégno > ché'perdèraila 
vita 9 quefta virtù è troppo fotetta a chi 
non raqfià ; dubita > che non re^a acuta la 
mence deTudditi>e gcoerofa .1 buoni Pré- 
cipi amano non fole i foggetti virtuefr^ma 
fopportanio anche i troppo viuaci; hanno 
bontà per perdonare così bène Je maldi* 
ccnte > coinè per ricompenfare le iodi: 
auifano i Cefari , che deuono i Timogeni 
raffrenare fa lincua , e trattenere la penna; 
mafottp àTriftinon fonoficorii mig^o» 
ri > quello > ch'effi non poffedono , non-* 
vogliono > che fia da altri pofleduto ; 
mano ribellione lo innalzarfi fonta i fea- 
glionidel valore ; imputano a facrilcghe 
beftemmie la verità de rcritti»bifognà>chc 
queflo tale muoia volontariafnentc per 
non morire violtiitemente • Gremutio 
Cordo 9 che nello fcriuere i fatti altrui mai 


offefe la verità per compiacere alla fortu- 
na vien prima condannato > che proceda- 
to 9 ei vide nei tempi di Tiberio > non iiL* 
quelli d’Augufto , furono bruciati i Tuoi H- ^ 
Not.fer.^7. ,bri,che Caligola fece rinafeeré . E meglio 
dicea Palar i , crcdètelo > ch’io l*hò proua- 
tb j^ffèrfiiddito delTirrannot che Tc^cr 
TirSndiil primo tenie il foloPrencÌpe>il fe- 
condo teme nonToIo 9 dii grinddiaaldi 
fuori 9 ma chi lo difende bel proprio pa- 
.. lazzo ; quello timore il conduce airodiq 

^ • — r 


fitj 

' 'del tùttOj e ‘maflim'e de1IaVntu>fe fei di)t- 
> to temeiatua penna^ fé forte iatoàfpada ; 
quedo lume lodende à difmifura,! vuol 
Aarfene airofcuro > e che glalcri fiati tutti 
' ' ciechi . Notibifognàfapcrey maneànchc 
modrar di fapere al pari del Prencipei có- 
«iene honorare lariputatione del fuo Si- 
gnore coVudòri della propha'^riptn’Caro 
alla Tua manose paline >xhe guadagnò la^ 
tua ; s’egii s’accorgcjche il vento della vir • 
td gónnj più là tua vela»’clie la Tua> vofrùiò 
‘ che^lé fiftiingoino latrtqiiìaue> ò che Ìi fco 
' ' gli te1afpex2inO);non.'mancheranno de*i 
? iSatrìj* y ’e-ée'i Ptnali}*j «he/arahno l’vlfioio 
' dell^<^he9 e de gl’altri ; bada fcoprire il ge- 
nio del padrone per incolpare finnocen- 
” -aa jper^óndannare lagiuditia^ non con- 
•' tiienepadeggrare il campo della ’compia- 
i ^cén^ia del ppoprio vàrore v niolto/inefio 
‘ quèdodél paragone co’J Prcncipc > e più 
' Acuto*èoprirfi nell'aCcorteaàav nel giiidi- 
do 9' nella ca|>acità > moderare ringegno » 
tenérnafcoda'là fufficiéhza 5 A pafìerd fe- 
' 'fii^méte quedo bórafcòfo inarc del tem- 
^ pò dèi Tiràhno fè codeggierai in piccipi 
~ legnetto la fpiaggiàa fe t’ingolfi con vn-. 
> vafcello rcdèrai fommerfo ; la tua impru- 
denza ti porterà alla rouina ; non ti lafcia^ 
re foHeóare > ò fopra repiciclo 'di Mercu- 
rio» è foprà'quelk) di Marte» qued’iracon-^ 
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, 8 deyX^ Nefeèiiràtià.^àq^^^^ i thi fatrcaf>ic"i 
rrt. ff*i. potili i «f)à(fateinpi Couofai iripofo 

V- V- : triedicitta ^ tttxi^iouaffofvìalt^imenti ì 

" Pi^fo continuò igji-tratnbca ‘io fV^ I 

• Gtecibebbcro gf Òiiflnpici > gf iftnei:» i 
Nemfei > 

• ocrfi di mdiìit l ) I 

c in vati) tèmpLi ^a^«»aU > i fcn^iswdii i 
^•bafe'i^hàli > lctn^ÌQdie^gÌ’'0|<fe tér- 
- ; tibjli fpCttàe^H ^a gVÀirttje^ìiv 
. .dpi Chtiftiaùi f abboiarironf^ :lé vanit4> 'jdt# 
. gf vnf>e la ctndMeàdegr^t^^^ 

. uono:IeVuiril$ -d’Afttigi^ófejja 
t per trattcniinénto de^ popoli iV ]e 

« dtìlanittm pfdpriD/jle ventiti 
. Ibraftictìilc natdtc ».c le Bbt'ZCc^ 
i rpettacoU;^ i giochi , nia 4ec^i & à fpè“ 
, fe.del Ptewpip'e non deVùddfti.J:iii»pasiÌIì 
lT4f«M»av da Tiberio » tÉje^tohi^^^ 



chi Augttfhlird^fne fpcfe 5 Traiano W ap- hu 
plico rentrace dei palazao per opnaggnai, 
uare i popoli. ^niaimiciHnerg<:rPÌ(ì^|^^ 
coHiCtvn. Demetrio%a ,o4Va*£lie^?b4tei a sMMb,^. 
Jatropponciratezza.» e ièDeric4ifi^a^ri?. 
gKhuommi infeonici t inaftci lafjQii^rièri^i) 
in.precU al piacere rictiperaw 3 K dj’/^h.^ 9 • ; 

J*àli le iiigaqoatricrhgliiiloilftdi Ir - 

c d^Tcrpliìeorei; s'adcUtcaiy)4e/lkepe.A^lIeq 
inclinatiotttdèll*biHimQ‘ » aop feftoiplice^, j 
&vnifo«Q il lorcatOè chefVficid§4è WP*^a [ 
podi&ilcjl-refifteré^allcrvota Mo*;. 
la^pidcrùdci pefte» x^'affagUaJ’hOil^n'geT 

glori infirmiti deU'aniinO jdalpiip.iqafciC^^ > 
no^ dj ili loro crefeoap ; bifogpiiiCPfl^ei^T 
piade nottaU*fnconero,> maipeiJis/piUv^, ; :> 
haiHioJa feccia troppo l«(ìogh>erj^>e o^Pr. ? 


tita;alkttaiiOK> prcndPoo> S^-iflgs»n9^P9fn 
nel medefinrfpiempoi che arriui«i 9 ti: njfv-?. ; . ^ . 

fe nella partenza le confidcri » fqgallide4 I 

macilencileriaiiri; lallegrez^^i ieìacon- 
fotetioòe le fono foriere >n>aiÌ dplore>eì 
pentimento le liegiionQ beO; tofto , VhlTe «<>»>. ì;u 
nonreflsa delle firenepreda^ c pure paP^ ; 

fkì lUfok.Sireniifcr fi fe legale 1 ; 

della nane V&fi tura ^orecchie ; chi réfifie 

ai principq;noniòggiacc.a\4p^^ fi?)?!- ; ^ 

fafoccafioni « non jnwampanp.gllei*’*'^^ 
nif non ^goapaff^c ^gfefirep^' 
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▼iucr fcm prc come Lucnllo' ; nòrf Tempre 
' ,pariarecò(neCàtotie f non conuiene.co’i 
Spartani bandir le comedic .> è. neceiTario 
' ‘ vedere i palTacempi > ^e permeccergliino 
sTugire tutte le co(e>che fembrano vanità ; 
qnefto godimento > madipaffaggio fì ri- . 
cerca ne’Ptencipi»e ne grhuomini grandi ; 
2thiMh. X. non (i deue già con Eudodo concedere le 
€. i X. prime feggie al piacere i ò non intenderei» ; 

con Epicuro s cofa Eabene > fe togli al pa- 
lato vn boccone» ò à Venere vti femplice • 
guEoi ma ne anche (i deue ritirare in vna 
SfthlM.i. botte co*l Cinico > ò fequeErarfì ne*bofcht 
con Nutria Pompilio $ ti Eimerà il mondo . 
come huomo Earcene co Egeria Ninfa ftd 
le delitie > non perche la folitodine ti piac*- 
eia alla còntemplatione* Il Prencipein^ 
mezo a piaceri reEa (Icuro 9 fe con la fer- 
mezza della rìfolntione » prima fottih- 
ApolionJih. catò i- Orfeo , ne fi tura Torecchie» ne fi fi 
Argon, legare ; il fiiònó della fua lira'f > la voce . del 

fuo pettòil prcfefùanbdail’infidie dlque- 
Ee fcairre allettatrici • A quefia pien a di 
lidia gfhuomini grandi proùano Toro del-, 
la propria virttìi ne perdonò già nui <|ueN - 
a fapienza > che accompagnò fino alfinet 
M mèzò à paflatempi vh Salomaie.» * 
^<entire la pazza madre» ch*al lìgi luolo 
'rruàdeTvfòde’piàceFi ; nòn (tguiC: 
i^unto alle della mota 
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